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La seduta è aperta alle ore 9.50.

PLUMARI, segretario, dà lettura del proces­
so verbale della seduta precedente che, non sor­
gendo osservazioni, si intende approvato.

Comunicazione di invio di un disegno di legge 
alla competente Commissione legislativa.

PRESIDENTE. Comunico che è stato invia­
to, in data 4 agosto 1992, alla Commissione 
«Bilancio» (II) il seguente disegno di legge d’i­
niziativa parlamentare;

— «Disposizioni finanziarie relative aH’am- 
ministrazione sanitaria» (323).

Comunicazione di richieste di parere.

PRESIDENTE. Comunico che sono pervenu­
te dal Governo e che sono state assegnate alle 
Commissioni legislative le seguenti richieste di 
parere;

«Attività produttive»
— Proposta di variante su piani regionali di 

intervento. Articolo 11 legge regionale nume­
ro 1/84. Anno finanziario 1989 (145), 

pervenuta in data 21 luglio 1992, 
trasmessa in data 24 luglio 1992.
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«Ambiente e territorio» (TV)
— Programma di contributi per impianti di 

smaltimento di rifiuti solidi urbani ex articolo 
11 legge regionale numero 39 del 1977. Capi­
tolo 85368 del bilancio della Regione sicilia­
na, Esercizio 1992 (141),

pervenuta in data 21 luglio 1992,
trasmessa in data 24 luglio 1992.

«Cultura, formazione e lavoro» (V)
— Legge regionale 9 agosto 1988, numero 

15, articolo 14. Programma di interventi nel 
settore dell’edilizia universitaria - Anno finan­
ziario 1992 (143);

— Legge regionale 9 agosto 1988, numero 
15, articolo 14. Modifica programma di inter­
venti nel settore dell’edilizia universitaria rela­
tivo all’anno finanziario 1990 (144),

pervenute in data 21 luglio 1992,
trasmesse in data 24 luglio 1992.

«Servizi sociali e sanitari» (VI)
— Università degli studi di Palermo. Piano 

utilizzo somme ex capitolo 81502. Esercizio fi­
nanziario 1990 (142);

— Casa di cura «Le Magnolie» di Bagherìa 
— Convenzionamento con il servizio sanitario 
nazionale - Modifica standards approvati dalla 
Giunta regionale con deliberazione numero 129 
del 4 aprile 1990 (146);

— Unità sanitaria locale numero 20 di Agi­
rà - Lavori urgenti ed indifferibili per il poliam­
bulatorio di Leonforte. Utilizzo somme ex legge 
regionale numero 8/87 - Delibera della Giunta 
numero 159 del 1986 (147);

— Unità sanitaria locale numero 39 di Bron- 
te - Richiesta autorizzazione trasformazione po­
sti vacanti in organico (149),

pervenute in data 21 luglio 1992,
trasmesse in data 24 luglio 1992.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura delle interrogazioni con richiesta 
di risposta orale presentate.

PLUMARI, segretario:

«Al Presidente della Regione:

considerate le gravi condizioni in cui ver­
sano alcuni importanti centri della provincia di 
Messina, ricadenti in una realtà fortemente in­
teressata da flussi turistici;

ritenuto che il continuo degrado morale nel 
quale sono sempre più confinati ridenti centri 
come S. Teresa di Riva, S. Alessio, Letojan- 
ni, Fiumedinisi dipende da una insufficiente ca­
pacità delle istituzioni a prevenire fi diffonder­
si di una condizione di violenza generalizzata, 
contro i cittadini e contro la società nel suo 
complesso;

considerato che tale situazione di violenza 
ha portato alla tragica fine di Adriana Casale, 
morta per overdose nel comune di Pagliara, al­
l’esistenza di baby-squillo utilizzate per lo sfrut­
tamento della prostituzione minorile, ed all’en­
nesimo attentato, consumato in questi giorni, al­
la STAT, azienda per il trasporto, con la con­
seguente distruzione della stessa;

considerata altresì la coraggiosa presa di po­
sizione delle mamme di Furci Siculo, contro il 
drammatico commercio della droga in questi 
paesini della riviera ionica della provincia di 
Messina, un tempo, ma ormai è solo un felice 
ricordo, centri di moralità e pulizia;

rilevato che diventa sempre più diffìcile ga­
rantire il corretto e positivo sviluppo delle pre­
dette comunità;

per sapere se la S.V., nella qualità di re­
sponsabile del mantenimento dell’ordine pub­
blico ai sensi dell’articolo 31 dello Statuto si­
ciliano, sia a conoscenza della grave situazio­
ne denunciata e quali provvedimenti abbia adot­
tato o intenda adottare per restituire, con ur­
genza, alla vita normale i ridenti paesi succita­
ti ed evitare che la violenza criminale e mafio- 
sa possa interrompere o deviare il corso del 
processo di sviluppo socio-economico che ha 
una condizione essenziale nella sicurezza e nella 
vivibilità strutturale ed ambientale oggi forte­
mente compromessa, che può e deve essere re-
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cuperata da una decisa e forte azione di pre­
venzione e di repressione della criminalità or­
ganizzata» (889).

G ALITÒ.

«All’Assessore per i beni culturali ed ambien­
tali e per la pubblica istruzione, premesso che:

—- nei giorni scorsi si sono verificati alcuni 
crolli nel complesso architettonico della Chie­
sa Madre di Comiso, edificio costraito nel 1200 
in stile gotico e parzialmente ristrutturato, in 
stile barocco, dopo il terremoto del 1693;

— 1 crolli hanno interessato parti del cam­
panile ed hanno danneggiato il soffitto ed il pro­
spetto centrale della chiesa;

secondo i tecnici dei vigili del fuoco, im­
mediatamente intervenuti, si sono resi urgen­
tissimi lavori di imbracatura e consolidamento 
dell intera struttura, onde evitare ulteriore de­
terioramento e garantire l’incolumità dei cit­
tadini;

— l’intero patrimonio artistico del “ baroc­
co siciliano’’, in particolare quello della ’Valle 
di Noto, rischia oggi il totale disfacimento a 
causa dell’incuria e del pressoché totale stato 
di abbandono;

per sapere;

—* se non ritenga di doversi adoperare per 
la salvaguardia del patrimonio artistico della cit­
tà di Comiso e quali urgenti iniziative intenda 
adottare per il recupero ed il consolidamento 
della Chiesa Madre;

più in generale, quali iniziative intenda 
adottare per la salvaguardia del patrimonio ar­
tistico del cosiddetto “ barocco siciliano’’ che 
tanta fama ha nel mondo» (890).

PiRO - Mele - Battaglia Maria 
Letizia.

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora annun­
ziate saranno iscritte alTordine del giorno per 
essere svolte al loro turno.

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
le interrogazioni con richiesta di risposta scrit­
ta presentate.

PLUMARI, segretario:

«All Assessore per gli enti locali, premesso 
che:

~  con delibera di Giunta municipale numero 
394 del 28 maggio 1987 il Comune di Partini- 
co ha approvato il progetto di sistemazione delle 
vie Quasimodo e Bernini 1° tronco, finanziato 
dall Assessorato regionale del lavoro che ha isti- 
tuito il cantiere di lavoro numero 8531/PA 
2669;

— con perizia di variante del 12 dicembre 
1988 i lavori del predetto cantiere sono stati in­
teramente previsti per la sistemazione della via 
Bernini 1 ° tronco e ciò in quanto, come si legge 
nella perizia di variazione, “ i cittadini abitanti 
nella via Quasimodo hanno manifestato l’inten­
dimento che la stessa restasse stradella privata’’;

— come si evince dalla richiesta di finan­
ziamento, il Comune di Partinico ha dichiara­
to di avere la piena disponibilità dei luoghi (via 
Quasimodo e via Bernini) dove avrebbero do­
vuto svolgersi i lavori;

— nello stesso periodo in cui sono stati ese­
guiti i lavori nella via Bernini, si è proceduto 
anche alla sistemazione della via Quasimodo e 
1 relativi lavori non sono stati compiuti, né com­
missionati dagli abitanti della via, come da lo­
ro stessi dichiarato in atto di comparsa presso 
il Tribunale civile di Palermo in data 12 no­
vembre 1991;

per sapere;

— se la via Quasimodo è strada pubblica o 
privata;

in quest’ultimo caso, come abbia potuto 
il Comune di Partinico dichiararne la piena di­
sponibilità;

se 1 lavori della via Quasimodo sono stati 
eseguiti dal Comune e a che titolo» (887).

PIRO.

«All Assessore per i beni culturali, ambien­
tali e per la pubblica istruzione, all’Assessore 
per 1 agricoltura e le foreste e all’Assessore per 
il territorio, premesso che;

— con l’interrogazione numero 774 del 1992 
lo scrivente ha segnalato all’Assessore per i beni 
culturali la gravità della denuncia inoltrata dal-
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l’Ente Fauna di Noto ed avente ad oggetto la 
situazione a dir poco di abbandono in cui ver­
sa l’antica Netum ed alcune improvvide inizia­
tive assunte prima dall’ENEL, poi, più recen­
temente, dall’Amministrazione provinciale di Si­
racusa, con la costruzione di un impianto di il­
luminazione irriguardoso dei luoghi in cui in­
siste, con palificazione di tipo autostradale;

— l’interrogazione non ha sortito alcun ri­
sultato se non quello di accelerare i lavori di 
costruzione dell’impianto di illuminazione so­
pra indicato e di promuovere, sembra, alcune 
iniziative ad oggi non pubblicizzate da parte del­
la stessa Amministrazione provinciale e dell’I­
spettorato regionale agricoltura e foreste;

— la prima, ad iniziativa della provincia di 
Siracusa, consisterebbe nella costruzione di un 
ampio parcheggio nei pressi dell’entrata nord- 
est dell’antica Netum; la seconda neH’amplia- 
mento e nell’individuazione di nuovi siti, in aree 
demaniali della Forestale, per la costruzione di 
barbecue, tavolate in legno, etc.;

— rilluminazione, il parcheggio, l’attrezza­
tura di aree per comitive, tutto concorre evi­
dentemente a fare di questa località un’area di 
rapida urbanizzazione, senza alcun controllo, 
perché è facile immaginare il resto: locande im­
provvisate, abusivismo di ogni genere, rapido 
degrado dei luoghi. È questo che si vuole? È 
questo il progetto di sviluppo dell’Amministra­
zione provinciale e del Comune di Noto? La 
Sopraintendenza ritiene compatibile quanto av­
venuto e quanto può avvenire con il dovere di 
salvaguardia e sviluppo deH’antica città, sot­
traendola all’incuria ed al più totale abbandono?

per sapere:

1) se l’Assessore per i beni culturali abbia 
provveduto a sensibilizzare la Soprintendenza 
di Siracusa su quanto denunciato nella interro­
gazione e se questa sia tempestivamente inter­
venuta, anche per conoscere gli interventi che 
la Provincia regionale intende realizzare nella 
zona;

2) se l’Assessore regionale per l’agricoltu­
ra e le foreste non ritenga opportuno sensibi­
lizzare l’Ispettorato di Siracusa, segnalando il 
valore storico ed ambientale della località in­
dicata e la incompatibilità evidente a fame luogo

di svago di massa e che certe opportune attrez­
zature di ristoro all’aperto vanno posizionate te­
nendo conto di particolari interessi storici ed 
ambientali;

3) quali iniziative intenda assumere l’Asses­
sore per il territorio sulla base della presente 
interrogazione» (888).

Sp a g n a .

p r e s id e n t e . Le interrogazioni ora annun­
ziate sono state già inviate al Governo.

A n n u n z io  d i  in te r p e l la n z e .

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura delle interpellanze presentate.

PLUMARI, segretario:

«Al Presidente della Regione, premesso che:
— gli organi amministrativi di diversi enti, 

istituti ed organismi vari, benché da tempo sca­
duti (EAS, Istituto vite e vino. Azienda fore­
ste demaniali, lACP, etc.) assumono tuttavia 
deliberazioni e gestiscono finanziamenti per di­
verse centinaia di miliardi; j

— la situazione sopra denunciata configura 
una chiara condizione di totale illegittimità di 
tali organi in quanto continuano a permanere 
nella carica oltre il limite temporale del man­
dato loro affidato, rigorosamente fissato dall’Or­
gano legislativo e puntualmente violato invece 
da chi aveva l’obbligo di provvedere alla loro 
sostituzione;

— la perdurante condizione di illegittimità 
degli organi scaduti non può essere maschera­
ta dal presunto agire automatico della proroga- 
tio di fatto cui, illegalmente e perciò abusiva­
mente, i precedenti Governi della Regione in 
modo ostinatamente recidivo hanno fatto ricorso 
in nome di inconfessate esigenze di potere e di 
padrinaggio politico;

— quanto sopra denunciato in materia di or­
gani scaduti e di prorogatio trova conferma tan­
to in una lontana sentenza della Suprema Cor­
te di Cassazione numero 6454 deH’l l  dicem­
bre 1979, quanto nella recentissima sentenza

■ 1
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della Corte costituzionale numero 208 del 16 
aprile - 4 maggio 1992, la quale afferma tra 
l’altro che: “ ogni proroga, in virtù dei princi­
pi desumibili dall’articolo 97 della Costituzio­
ne, può aversi soltanto se prevista espressamen­
te dalla legge e nei limiti da questa indicati’’; 
e che “ un’organizzazione caratterizzata da un 
abituale ricorso aUa prorogatio sarebbe ben lon- 

« jtana dal modello costituzionale’’; e che inoltre 
1 “ se è previsto per legge che gli organi ammi­
nistrativi abbiano una certa durata e che quin­
di la loro competenza sia temporalmente cir- 
costritta, un’eventuale prorogatio di fatto sine 
die - demandando all’arbitrio di chi debba prov­
vedere alla sostituzione di determinarne la du­
rata pur prevista a termine dal legislatore or­
dinario — violerebbe il principio della riserva 
di legge in materia di organizzazione ammini­
strativa nonché quelli dell’imparzialità e del 
buon andamento” ;

per sapere se non ritenga di dovere assu­
mere decisioni per far cessare immediatamen­
te la sitazione di illegittimità degli organi am­
ministrativi scaduti avviando da subito le pro­
cedure previste in modo da pervenire in tempi 
rapidissimi al rinnovo degli organi medesimi,

, prevedendo a questo fine nuovi criteri di scel­
ta per le nomine che, rompendo con vecchie 
pratiche spartitorie e lottizzatrici, sappiano in­
vece rispondere a indispensabili requisiti di spe­
rimentata professionalità, esperienza ed efficien­
za, in uno a quegli altrettanto indispensabili re­
quisiti etico-morali che costituiscono la precon­
dizione di ogni possibile scelta;

per sapere, infine, se non ritenga di dovere 
impegnare il Governo nella formulazione di 
proposte legislative volte a modificare radical­
mente le norme vigenti in materia di nomine 
prevedendo: l’improrogabilità del mandato dei 
componenti gli organi amministrativi la cui du­
rata è stabilita esclusivamente dalla legge; l’im- 

I possibilità in ogni caso per i predetti di potere 
' assumere qualsiasi deliberazione oltre la dura­

ta del mandato conferito; l’obbligo di provve­
dere al rinnovo degli organi amministrativi al- 

i meno 90 giorni prima della loro scadenza; cri­
teri innovativi e trasparenti per le nomine già 
sopra richiamate» (174). (Gli interpellanti chie­
dono lo svolgimento con urgenza).

C a p o d ic a s a  - Ba t t a g l ia  G io ­
v a n n i - Co n s ig l io  - C r is a fu l l i

- Gulino - La Porta - Libertini - 
Montalbano - Silvestro - Spezia­
le - Zacco La Torre.

«Al Presidente della Regione, all’Assessore 
per il territorio e l’ambiente, all’Assessore per 
la sanità e all’Assessore per gli enti locali, pre­
messo che, in linea di principio, appare inec­
cepibile l’iniziativa d’una attenta e continuata 
verifica sulle “ condizioni di salute”  del mare 
siciliano per controllarne gli ecosistemi ed i li­
velli d’inquinamento minerale e microbiologi­
co dinanzi alle coste dell’Isola e che, in tal sen­
so, la stampa ha dato notizia di precise inizia­
tive della Regione in raccordo col Ministero 
della Marina mercantile;

per conoscere:
— quali sono i termini dell’accordo di spon­

sorizzazione della nave “ Poseidon” intercorsi 
tra Regione siciliana e Ministero della Marina 
mercantile;

— quando è iniziata l’attività di monitorag­
gio delle coste siciliane; quando si prevede la 
conclusione del programma e quanto verrà a co­
stare, globalmente, alla Regione la partecipa­
zione a tutto il complesso d’attività;

— se risulti vero che tale attività di moni­
toraggio sarebbe iniziata nel 1990 ed, in caso 
positivo, quali siano i risultati ottenuti ed at­
traverso quali vie la Regione sarebbe stata mes­
sa al corrente degli esiti conseguiti;

— a quale privato, armatore o società, sia 
intestata la nave “ Poseidon” e da quale orga­
nismo, autorità od ufficio sia stata indicata e 
scelta ai fini del suddetto programma e, segna­
tamente, quali notizie sia in grado di fornire il 
Governo della Regione siciliana sulla flotta della 
“ Ecolsicilia” (di cui la “ Poseidon” sarebbe 
“Tultima nata”), sui criteri di selezione del per­
sonale scientifico e marittimo a bordo e sulle 
sue qualifiche professionali;

— per quali motivi, specie in vicinanza del 
periodo di massima balneazione, si sia deciso, 
e da parte di chi, di non approntare indagini 
sotto costa, mentre, dal punto di vista sanita­
rio, era proprio questo aspetto che doveva in­
teressare di più i responsabili della cosa 
pubblica;

— se, ad oggi, abbia avuto seguito l’impe­
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gno di pubblicare un bollettino quindicinale sui 
risultati riscontrati e, se sì, a chi siano stati in­
viati o comunque resi noti tali rapporti;

— se il Governo della Regione sia in grado 
di garantire e dimostrare che, in particolare con 
rapprossimarsi dell’estate e durante il suo cor­
so, i laboratori d’igiene e profilassi delle Uni­
tà sanitarie locali abbiano effettuato analisi di 
campioni d ’acqua prelevati sotto costa in tutte 
le province interessate ed, in caso positivo, con 
quali risultati ed indicazioni;

— se il Governo della Regione sia in grado 
di relazionare sull’attuale stato di funzionamento 
degli oltre trecento (teorici) depuratori in fun­
zione nell’Isola e se gli Assessorati competenti 
si siano preoccupati di verificare, specie nei Co­
muni affacciati sui golfi siciliani, la rispondenza 
ai criteri fissati dalla legge, per gli scarichi in 
mare dei rifiuti liquidi urbani» (175). (Gli in­
terpellanti chiedono lo svolgimento con 
urgenza).

Cristaldi - Bono - Paolone - 
Ragno - Virga.

PRESIDENTE. Trascorsi tre giorni dall’o­
dierno annunzio, senza che il Governo abbia di­
chiarato che respinge le interpellanze o abbia 
fatto conoscere il giorno in cui intende trattar­
le, le interpellanze stesse saranno iscritte all’or­
dine del giorno per essere svolte al loro turno.

Comunicazione relativa alla elezione del pre­
sidente di un Gruppo parlamentare.

PRESIDENTE. Comunico che in data 10 lu­
glio 1992 l’onorevole Salvatore Lombardo ha 
rassegnato le dimissioni da Presidente del Grup­
po parlamentare del PSI.

Comunico, altresì, che in data 29 luglio 1992 
l’onorevole Salvatore Piacenti è stato eletto Pre­
sidente del suddetto Gruppo parlamentare.

Votazione di richiesta di procedura d’urgen­
za per l’esame di un disegno di legge.

PRESIDENTE. Si passa al secondo punto 
dell’ordine del giorno; Richiesta di procedura

d’urgenza per l’esame del disegno di legge nu­
mero 326 «Contributo finanziario in favore 
dell’EAS».

La pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(È approvata)

Seguito della discussione del disegno di leg­
ge «Norme per l’elezione con suffragio po­
polare del sindaco. Nuove norme per l’e­
lezione dei Consigli comunali, per la com­
posizione degli organi collegiali dei Comuni 
e per il funzionamento degli organi provin­
ciali e comunali» (327 - 2 - 46 - 77 - 258 
- 285 - 317 - 318 - 320 - 321/A).

PRESIDENTE. Si passa al terzo punto del­
l’ordine del giorno: Seguito della discussione 
del disegno di legge «Norme per l’elezione con 
suffragio popolare del sindaco. Nuove norme 
per l’elezione dei Consigli comunali, per la 
composizione degli organi collegiali dei Comuni 
e per il funzionamento degli organi provinciali 
e comunali» (327 - 2 - 46 - 77 - 258 - 285 - 
317 - 318 - 320 - 321/A), il cui esame si era 
interrotto nel corso della precedente seduta dopo 
la relazione dell’onorevole Trincanato, 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Onorevoli colleghi, la sedqta è sospesa.

(Lxi seduta, .sospesa alle ore Tt0̂ ,00, è ripresa 
alle ore ]0,40). \

Onorevoli colleghi, la seduta èVipresa ed è 
nuovamente sospesa. \\ ^
(La seduta, sospesa alle ore 10,41, . è ripresa 

alle ore 10,45).

La seduta è ripresa.
È iscritto a parlare l’onorevole Cristaldi. 
Ne ha facoltà.

CRISTALDI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, in verità, nonostante l’appello del Pre­
sidente dell’Assemblea perché si potesse svol­
gere un libero dibattito su questo disegno di leg­
ge, pare che tale richiamo non abbia trovato e 
non trovi da parte dei deputati della maggio-
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ranza un particolare riscontro. Per quanto ab­
bia il diritto di intervenire, come deputato di 
opposizione, è certamente almeno irrituale che 
ad aprire il dibattito parlamentare sia proprio 
l’opposizione! Se avessi trovato qualche intop­
po o se non avessimo trovato la cordialità del 
Presidente dell’Assemblea che opportunamen­
te e intelligentemente ha sospeso i lavori, si po­
teva persino giungere ad un dibattito parlamen­
tare fantasma, con una egregia relazione svol­
ta dal Presidente della Commissione, ma sen­
za alcuna idea espressa dalla maggioranza.

Mi permetto di fare osservare, signor Presi­
dente dell’Assemblea, onorevole Presidente del­
la Regione, che quello dell’onorevole Gaetano 
Trincanato non è l’intervento della maggioran­
za, bensì l’intervento del Presidente di una 
Commissione, che ha espresso sì un suo pare­
re anche personale, ma che ha, soprattutto, con­
densato le opinioni che sono emerse durante i 
lavori della stessa Commissione. È un primo 
appunto che noi vogliamo fare alla maggioran­
za. Com’è pensabile, com’è possibile che un 
disegno di legge così importante, che una ri­
forma così determinante per le sorti della no­
stra Regione non trovi, intanto da parte della 
maggioranza, quel terreno necessario per favo­
rire un libero dibattito? Lo fa l’opposizione, si­
gnor Presidente, sostenendo che questo disegno 
di legge non deve essere soltanto una presa d’at­
to di pronunciamenti dello stesso Parlamento 
fatti in precedenti leggi; deve essere effettiva­
mente l’inizio di una grande riforma. Noi, per 
la verità, con grande soddisfazione, intervenia­
mo su un argomento di questa natura, perché 
il Movimento sociale italiano da oltre venti anni 
rivolgendosi a questo Parlamento, rivolgendo­
si all’opinione pubblica, ha tracciato la strada 
delle riforme istituzionali, partendo proprio dal­
la elezione diretta del sindaco, dalla elezione 
diretta del presidente della provincia e propo­
nendo, successivamente, l’elezione diretta del 
Presidente della Regione e l’elezione diretta del 
Capo dello Stato.

E quando, oltre vent’anni fa, i deputati del 
Movimento sociale italiano in quest’Aula soste­
nevano queste cose, si riscontravano, allora, po­
sizioni assai dure, provenienti da quasi tutte le 
forze politiche contro il Movimento sociale ita­
liano che voleva instaurare un nuovo autorita­
rismo, che voleva ritornare ai podestà, che vo­

leva creare le condizioni per smembrare il si­
gnificato dei partiti, che voleva creare le con­
dizioni per ritornare ad una dittatura. E i de­
putati del Movimento sociale italiano, da ven­
t’anni a questa parte, hanno cercato, invece, di 
denunziare quotidianamente lo smembramento 
dei partiti a causa della loro incapacità di pro­
durre politica, per essere loro stessi diventati 
in molti momenti della vita politica italiana si­
stemi di degrado, comunque incapaci non sol­
tanto di avviare le vere riforme nel nostro Pae­
se, addirittura diventando complici di sistemi 
intriganti, complicati che certamente denunziano 
la fragilità dello stesso sistema. Ebbene, oggi, 
con grande soddisfazione, notiamo che il prin­
cipio dell’elezione diretta del sindaco viene ac­
colta da questo Parlamento; che le cose soste­
nute dal Movimento sociale italiano non erano 
condizioni per giungere ad una dittatura, ma 
erano le effettive condizioni per avviare le ri­
forme istituzionali.

Ed allora ci chiediamo, onorevoli colleghi, 
se non sia il caso di tornare a rimeditare sulle 
tante cose che un po’ tutti hanno detto in que­
sto Parlamento. Non vorremmo, "d esempio, 
trovarci con la Democrazia cristiana ed il Par­
tito democratico della Sinistra (se, nel frattem­
po, non avrà ancora cambiato nome!), cioè con 
forze politiche presenti in questo Parlamento, 
che fra vent’anni per avviare le riforme istitu­
zionali verranno a prendere i resoconti parla­
mentari dei dibattiti d ’Aula e verranno a riti­
rare i disegni di legge presentati dal Movimento 
sociale italiano, perché fra vent’anni avranno 
scoperto che, ad esempio, i consigli comunali 
organizzati come sono, strutturati come sono, 
sono elementi superati, non più in grado di ri­
spondere alle esigenze della società civile! Pro­
babilmente, fra vent’anni le altre forze politi­
che scopriranno che è necessario giungere alla 
rappresentanza diretta delle categorie all’inter­
no di questi organismi, che sarà necessario, 
probabilmente, ricreare le condizi'rni perché i 
partiti escano sempre più dalla vita politica ed 
amministrativa per tornare ad essere organi 
esclusivamente di propulsione, lasciando quin­
di a coloro i quali hanno un reale interesse, che 
sono le categorie, ramministrazione vera e pro­
pria. Nel frattempo ci godiamo, onorevoli col­
leghi, questo momento «di gloria», nel prende­
re atto che finalmente una cosa proposta dal
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Movimento sociale italiano trova l’interesse di 
quest’Aula, e che — probabilmente — si crea­
no le condizioni perché un disegno di legge 
venga trasformato in legge. Abbiamo, comun­
que delle perplessità. Una cosa è il principio 
dell’elezione diretta del sindaco che viene re­
cepita dal Parlamento; altra cosa è, invece, che 
l’elezione diretta del sindaco poi sia soltanto una 
riforma avviata a metà.

Non vorremmo che venisse recepito il prin­
cipio dell’elezione diretta del sindaco ma non 
si fosse conseguenziale al recepimento del prin­
cipio. Non si è concluso nulla se, da una par­
te, pomposamente si dichiara che è istituito in 
Sicilia il principio dell’elezione diretta del sin­
daco e, dall’altra, si mantiene l’apparato, la 
struttura, l’organizzazione della politica in guisa 
tale che il potere comunque rimanga aH’inter- 
no del partito. C’è una qualche perplessità an­
che per il fatto che l’avvio delle riforme istitu­
zionali, come suol dirsi, riguarda esclusivamen­
te il comune. Perché dobbiamo introdurre l’e­
lezione diretta del sindaco e non dobbiamo in­
trodurre anche l’elezione diretta del presidente 
della provincia? È un interrogativo che ci sia­
mo posti all’interno del Movimento sociale ita­
liano e che poniamo a questo Parlamento, che 
poniamo alle forze politiche di maggioranza, 
che poniamo al Governo. Perché non si deve 
avviare sin da questo momento anche la rifor­
ma per quanto riguarda la provincia e specifi­
catamente per quanto riguarda reiezione diret­
ta del presidente della provincia? Si è detto che 
c’è la necessità di andare a rivedere, qualora 
si inneschi anche il sistema dell’elezione diret­
ta per il presidente della provincia, i collegi 
elettorali; e che c’è da vedere qualche norma 
esistente. Credo che un Parlamento abbia il 
compito di legiferare e di modificare le norme 
che eventualmente risultassero in contrasto.

Ma noi intanto ci fermiamo alla prima par­
te: non avremmo potuto e non possiamo noi co­
me Parlamento, istituire l’elezione diretta del 
presidente della provincia lasciando invariato 
l’ordine elettorale delle cose? Lasciando inva­
riata, per esempio, la stessa composizione e 
strutturazione dei collegi elettorali? Perché non 
si può, solo per il presidente della provincia, 
prevedere un collegio uninominale coincidente 
con la provincia? Chi avrebbe impedito in Com­
missione alle forze politiche, ai singoli depu­

tati di creare le condizioni per giungere anche 
all’elezione diretta del presidente della provin­
cia? Noi presenteremo emendamenti in tal sen­
so, perché le riforme avviate a metà rischiano 
di essere riforme pericolose che, tra l’altro, 
mantengono il compromesso tipico di sistemi 
che sono, per certi versi, contrastanti. Le re­
gole della politica finora hanno avuto valore al­
l’interno dei partiti e le stesse regole sono val­
se finora per i comuni e per la provincia. Co­
me è pensabile che possano essere modificate 
le regole per la politica comunale e invece deb­
bano essere conservate le regole per la politica 
provinciale? O si ha il coraggio di avviare le 
riforme istituzionali o non le si avviano! Ci si 
trincera nelle proprie posizioni conservatrici so­
stenendo, bene o male, che quelle sono le tesi 
migliori, poi sarà l’opinione pubblica, l’eletto­
rato, la gente, il popolo a dire che cosa ne pen­
sano delle decisioni del politico. Peto questa de­
nuncia intendiamo farla! Noi riteniamo che ci 
siano le condizioni per giungere anche all’ele­
zione diretta del presidente della provincia.

Si è scatenato già un certo dibattito fra la gen­
te, sulla stampa, su questo Parlamento che da 
qualche tempo a questa parte produce soltanto 
dichiarazioni stampa e non leggi; che da qual­
che tempo a questa parte produce soltanto di­
chiarazioni stampa e non leggi; che da qualche 
tempo a questa parte discute di mafia ma non 
mette in moto sistemi che in qualche maniera 
aiutano a combattere la mafia; questo Parlamen­
to che viene additato dall’opinione pubblica, 
dalla grande stampa nazionale come una strut­
tura inefficiente che deve essere soppressa. 
Questo Parlamento oggi ha la possibilità di dare 
una propria risposta ai quesiti, ai rilievi che 
vengono mossi. Lo può fare tener.do conto di 
un fatto importante: che se oggi noi siamo qui 
a discutere della elezione diretta del sindaco, 
non è che questo avviene perché a Roma è stato 
depositato da parte di alcune forze politiche del­
la maggioranza — finalmente! il disegno di 
legge per l’elezione diretta del sindaco nel no­
stro Paese. Noi oggi discutiamo dell’elezione 
diretta del sindaco perché quando abbiamo ap­
provato il recepimento della legge numero 142 
del 1990, un drappello di deputati regionali del 
Movimento sociale italiano ha innescato un si­
stema ostruzionistico nei lavori per imporre alla 
maggioranza ed al Governo la introduzione del-
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la norma che poi avrebbe portato, e speriamo 
porti, alla elezione diretta del sindaco.

Siamo qui in adempimento di una norma esi­
stente che fa parte delle cose che sono state le­
gislativamente partorite da questo Parlamento. 
Siamo qui in ottemperanza ad una legge della 
Regione; entro sei mesi — si disse con quella 
norma — questo Parlamento doveva necessa- 

* riamente affrontare l’elezione diretta del sindaco 
e del presidente della provincia. Tutto questo 
oggi, invece, viene utilizzato per dire che sia­
mo diventati quasi un organismo periferico delle 
scelte politiche che avvengono a Roma. Noi 
vorremmo arrivare prima degli altri in questa 
vicenda, vorremmo che questa Assemblea ar­
rivasse prima del Parlamento nazionale, perché 
abbiamo i requisiti per poterlo fare; abbiamo 
le potestà legislative per poterlo fare; abbiamo 
— perché no? — la preparazione culturale per 
poter foripulare una normativa anche migliore 
di quella che potrebbe partorire il Parlamento 
nazionale. In Sicilia ci sono condizioni diver­
se, perché abbiamo saputo per esempio — an- 
che nel recepire la legge numero 142 e pur 

^ commettendo degli errori certamente — appor­
tare delle innovazioni e delle modificazioni che 

' hanno anche migliorato la legge numero 142. 
Del resto, questo Parlamento nella sua storia 
è sempre stato un Parlamento di avanguardia, 
ha sempre anticipato le scelte importanti del 
Parlamento nazionale. Vorremmo che si ritor­
nasse ad una tradizione di questa natura. Al­
cune cose importanti, sintomatiche, vogliamo 
evidenziare in questo dibattito, al quale inter­
verranno tutti i deputati del Movimento socia­
le italiano, onorevole Presidente della Regione 
e onorevole Assessore. In qualità di rappresen­
tante del Movimento sociale italiano-Destra na­
zionale ho il diritto di parlare in questo Parla­
mento, ho il diritto di salvaguardare il ruolo del 

( Movimento sociale italiano nella storia politica 
A del nostro Paese; quindi direi che ho il dove­

re, come deputato del Movimento sociale ita­
liano, di lavorare, di lottare perché le idee pro- 

4 fessate dal mio partito rimangano nell’attività 
del dibattito politico. Spero che lei abbia sen­
tito, onorevole Assessore...

GRILLO, Assessore per gli enti locali. Si, 
ho sentito.

CRISTALDI. ... e non mi chiamerà da parte 
fra qualche ora per dire di concordare o non 
concordare. Io spero che lei abbia recepito che 
cosa intende dire il Movimento sociale italiano. 
L intelligenza sta dalla parte di chi governa; ma 
analogamente sta anche dalla parte di chi si op­
pone al Governo. Disegni di legge di questa por­
tata non si possono fare né con sufficienza, né 
occupando il tempo a discutere l’uno con l’al­
tro. Ci vuole la massima concentrazione da parte 
dell opposizione e da parte della maggioranza. 
Noi questo disegno di legge lo vogliamo trasfor­
mare in legge, e sarebbe bene che il Governo 
fosse attento alle cose dichiarate dalla opposi­
zione e specificatamente dal Movimento socia­
le italiano. Abbiamo letto sulla stampa, per 
esempio, che già ci sono due vittime di questo 
disegno di legge. Le due vittime sarebbero l’o­
norevole Enzo Bianco a Catania e l’onorevole 
Leoluca Orlando a Palermo. Sarebbero vittime 
di un meccanismo che questa Assemblea regio­
nale siciliana sta organizzando, creando così le 
condizioni per cui i deputati nazionali sono im­
possibilitati a candidarsi come sindaci, in que­
sto caso, di Catania e di Palermo.

Mi piace intanto rassicurare, pur nella mia 
modestia, l’onorevole Enzo Bianco e l’onore­
vole Leoluca Orlando che io ho le stesse esi­
genze precise dell’onorevole Orlando e dell’o­
norevole Bianco. L’onorevole Orlando si vuo­
le candidare per diventare sindaco di Palermo; 
l’onorevole Bianco si vuole candidare per di­
ventare sindaco di Catania; io mi voglio can­
didare e voglio diventare sindaco di Mazara del 
Vallo. E, per quanto sia una piccola città, cre­
do di avere il pieno diritto di essere entusiasta 
anche di questo. Quindi vorrei rassicurare i rap­
presentanti delle forze politiche che vedono l’o­
norevole Bianco e l’onorevole Orlando come 
leader, che siamo — da questo punto di vista 
— perfettamente coincidenti. Noi, a scanso di 
equivoci, ci affidiamo alle libere scelte di que­
sto Parlamento. Lo stesso, rappresentante della 
Rete in Commissione può testimoniare che ab­
biamo lavorato perché non ci fossero discrimi­
nazioni. Se la gente vuole Orlando sindaco di 
Palermo, che si prenda Orlando sindaco di Pa­
lermo. Se la gente vuole Bianco sindaco di Ca­
tania, che si prenda Bianco sindaco di Catania. 
Non dobbiamo creare stratagemmi, non voglia­
mo fare vittime. Siamo convinti che la gente
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prima o poi si accorgerà di certi personaggi, 
di come si muovono, di che cosa partorisco­
no, cosa producono in politica. Certamente non 
ci prestiamo a strumentalizzazioni, siamo per­
ché ogni parlamentare abbia la possibilità di 
candidarsi. Però vogliamo che chi fa il sinda­
co di Palermo, il sindaco di Catania o il sinda­
co di Mazara del Vallo, faccia effettivamente 
il sindaco. Perché è troppo comodo fare il par­
lamentare europeo, il parlamentare nazionale e 
il sindaco di Palermo; o il parlamentare euro­
peo, il parlamentare nazionale e il sindaco di 
Catania; o il parlamentare regionale e il sinda­
co di Mazara del Vallo! Ci devono essere del­
le incompatibilità. Si candidi un qualunque de­
putato alla carica di sindaco e, se il deputato 
regionale viene eletto sindaco, decade da de­
putato regionale. Se il parlamentare nazionale 
vuole candidarsi, lo faccia, ma si creino le con­
dizioni perché, facendo il sindaco di Palermo 
o di Catania, non continui a fare il parlamen­
tare nazionale. Su queste cose possiamo con­
cordare e discutere. Non ci presteremo a ma­
novre che invece non consentano operazioni di 
questa natura. Ci sono aspetti particolari che 
vorremmo anche affrontare.

Se avessimo trovato il tempo, in occasione 
del dibattito sulla legge regionale numero 48 del 
1991, di introdurre la norma per l’elezione di­
retta del sindaco, già allora avremmo inserito 
nel nostro sistema l’elezione diretta del sinda­
co. Fatti di complessità tecnica, complicazioni 
particolari, non hanno consentito di inserire già 
da allora, la norma per l’elezione diretta del sin­
daco. Ma se queste complicazioni tecniche fos­
sero state allora superate, noi ci troveremmo 
con la legge regionale numero 48 che in uno 
specifico articolo prevederebbe le condizioni per 
l’elezione diretta del sindaco. E allora perché, 
se abbiamo dovuto invece rinviare soltanto di 
sei mesi l’introduzione dell’elezione diretta del 
sindaco, perché — ci chiediamo e chiediamo 
— si deve rivedere tutto ciò che è scritto nella 
legge regionale numero 48 del 1991? Ma non 
abbiamo fatto in quest’Aula un ampio dibatti­
to? Non ci siamo scontrati sulle cosiddette com­
petenze del consiglio e sulle competenze del sin­
daco e della giunta? Per quale ragione, nell’in­
serire reiezione diretta del sindaco adesso, si 
vuole modificare ciò che è stato stabilito da que­
sto Parlamento? Noi non intendiamo dire se è

giusto o meno che si vadano a modificare al­
cune norme della legge numero 48; intendia­
mo dire che non è questa la sede per andare 
a modificare la legge regionale numero 48 del 
1991. Se si vuole giungere ad una diversa in­
dividuazione delle competenze del consiglio, del 
sindaco e della giunta, che si presenti un dise­
gno di legge di modifica della legge regionale 
numero 48 del 1991. Ma non si può utilizzare 
lo stratagemma dell’elezione diretta del sinda­
co per rimettere in discussione conquiste di que­
sto Parlamento che allora, in verità, vedevano 
una opposizione molto più consistente. Allora, 
per esempio, signor Presidente dell’Assemblea, 
a difendere le competenze del consiglio, non 
c’era soltanto il Movimento sociale italiano e 
la Rete, c’era anche il Partito democratico della 
sinistra, che oggi è dall’altra parte della barri­
cata. Allora difendeva la competenza del con­
siglio; oggi difende, invece, il trasferimento del­
le competenze in capo al sindaco. Ma questo 
è l’atto della maggioranza; in Aula, naturalmen­
te, onorevole Battaglia, potremo con soddisfa­
zione verificare il ruolo, la posizione dello stes­
so Partito democratico della Sinistra. Ma — ri­
peto — non vogliamo entrare nel merito della 
giustezza del problema; se è giusto o è sbagliato 
che la competenza degli appalti sia del consi­
glio, sia della giunta; non ci poniamo questo 
problema; se è giusto che le nomine nei consi­
gli d’amministrazione le faccia il consiglio co­
munale, le faccia la giunta; non vogliamo en­
trare in questo tipo di argomentazione. Dicia­
mo soltanto che ci sembra scorretto, dal punto 
di vista politico, che si utilizzi lo stratagemma 
dell’elezione diretta del sindaco per mettere in 
moto sistemi che, pure, sono stati «vietati», lo 
dico tra virgolette, in scorsi momenti di dibaP 
tito parlamentare. In altro momento, successi­
vamente, quando sarà necessario andare ad ade­
guare, non soltanto per quanto riguarda le no­
mine e gli appalti, la legge regionale numero 
48, quando dovremo rivedere lo strumento de­
gli statuti, così come lo abbiamo concepito nella 
legge regionale numero 48, allora sarà possi­
bile ridiscutere più ampiamente.

Mi diceva l’onorevole Dino Grammatico 
che voi certamente conoscete essendo egli sta­
to un parlamentare che, in certi momenti, ha 
segnato con la sua presenza momenti importanti 
del dibattito politico dell’Assemblea regionale
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siciliana — che ai comune di Custonaci, dove 
egli è stato sindaco per molti anni, la giunta 
municipale, per esempio, non ha ancora ottem­
perato a quanto previsto dalla legge regionale 
numero 48 del 1991, non ha nemmeno predi­
sposto la bozza dello statuto da consegnare al­
la società civile e al consiglio comunale, affin­
ché quest’ultimo lo potesse approvare entro un 
anno. E non c’é scritto niente circa la possibi­
lità della decadenza. Si prevede la nomina di 
un commissario qualora non provveda la giun­
ta; non si prevede, però, nessun obbligo, dal 
punto di vista temporale. Le cose cadono così! 
Si verifica quindi che un comune importante, 
quale quello di Custonaci, della provincia di 
Trapani, si trova nelle condizioni di vedere la 
inadempienza della giunta municipale e conse- 
guenzi al mente, la inadempienza del consiglio 
comunale, per carenze legislative. Quindi c’è 
da ritornare sulla legge regionale numero 48 del 
1991. C’è da ritornare! E perché non ritornare 
invece su tutta una serie di argomentazioni im­
portanti che possono determinare effettivamente 
svolte nel campo della gestione dei comuni e 
delle province? Perché invece scegliere sin da 
adesso, in questo momento, soltanto le cose che 
fanno comodo alla maggioranza, a qualunque 
tipo di maggioranza, non soltanto a quella at­
tuale, a quella che, magari, verrà dopo di voi 
o a quelle che, comunque, potranno realizzar­
si persino a livello periferico nei comuni e nelle 
province? Noi queste posizioni le contestiamo. 
Siamo convinti che gli strumenti legislativi deb­
bano garantire sia la maggioranza che l’oppo­
sizione, perché il reale principio della demo­
crazia sta nel prendere atto della esistenza del­
la maggioranza e delle opposizioni, in quanto 
non c’è democrazia se si è tutti in maggioran­
za. Si è in democrazia, nella vera democrazia, 
solo quando c’è la maggioranza e quando l’op­
posizione è posta nelle condizioni di svolgere 
il proprio ruolo di opposizione in maniera chia­
ra, in maniera lineare, ma protetta dalla legge.

Alcune cose non riusciamo a comprendere. 
Noi abbiamo lavorato perché l’elezione diretta 
del sindaco fosse effettivamente un trasferimen­
to da poteri occulti dei partiti a poteri traspa­
renti verso il sindaco. Ma che cosa c’entra que­
sto col creare le condizioni perché alcuni par­
titi scompaiano dalla storia di questo Paese? 
Che cosa c’entra creare le condizioni perché i

piccoli partiti scompaiano? Onorevole Enzo Co­
sta, lei fa parte del partito di Filippo Turati: 
secondo quello che è scritto all’interno di que­
sto disegno di legge, il partito di Filippo Tu­
rati scomparirà in moltissime parti della Regio­
ne siciliana!

FLERES. Anche quello di Mazzini?

MONTALBANO. Anche quello di Cavour!

CRISTALLI. Onorevole Salvo Fleres, il par­
tito di Mazzini scomparirà. Se la ricorda la 
«Giovane Italia»? Abbiamo almeno questo in co­
mune! Scomparirà, perché voi siete un partito 
de! 2,5 per cento; non abbiamo paura per noi 
che siamo ancora un partito oltre il 4 per cen­
to, ci preoccupiamo di vedere all’interno dei 
consigli comunali un meccanismo che serve a 
potenziare le oligarchie, le maggioranze e a di­
minuire il ruolo delle opposizioni. Non parlia­
mo del Partito liberale che già è a livello di 
prefissi teleselettivi in moltissime parti della Re­
gione siciliana, per cui potrebbe sembrare per­
sino ridicolo, per certi versi, andare a discute­
re di vicende di tale natura. Certo che il prin­
cipio c’è. E non è vero che potenziando la De­
mocrazia cristiana, onorevole Assessore Gril­
lo, ad esempio quando la Democrazia cristia­
na è partito di maggioranza relativa, si risol­
vono le crisi! Lei è della provincia di Trapani, 
lei sa che ad Alcamo e a Castelvetrano la De­
mocrazia cristiana raggiunge la maggioranza as­
soluta dei voti; non esiste il Movimento socia­
le italiano, non esistono i piccoli partiti, eppu­
re, la disamministrazione raggiunge livelli in­
credibili: c’è rissosità all’interno di quei comu­
ni, non si raggiungono le maggioranze, i con­
sigli comunali a Castelvetrano vengono sciolti 
non una volta, due volte; vengono arrestati as­
sessori, sindaci. Sarà una coincidenza! Certo è 
che ci troviamo di fronte a grande rissosità po­
litica allorquando esistono partiti che in consi­
glio comunale hanno una prevalenza numerica 
opprimente rispetto a quella degli altri partiti. 
Questo lo stiamo dichiarando per dire che im­
pedendo la presenza dei piccoli partiti all’inter­
no del Consiglio comunale non si raggiunge 
certamente la capacità esecutiva deH’ammini- 
strazione! Non significa restituire possibilità ese­
cutiva a questi organismi, evitare che ci sia
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l ’opposizione. Invece, proprio nel momento in 
cui si trasferiscono poteri dal consiglio alla 
giunta e i poteri esecutivi sono in mano del sin­
daco e della giunta, proprio in questo momen­
to bisogna creare le condizioni perché venga 
consentita la ipaggiore possibilità di controllo.
Se il consigliò comunale tornerà ad essere, an­
cor più, rispetto alla legge regionale numero 48 
del 1991, un organismo di indirizzo, di pro­
grammazione e di controllo e non avra più stru­
menti esecutivi nelle mani, proprio perché di­
venterà tutto questo, deve essere consentita la 
rappresentatività della società civile. Ma come 
è pensabile che nel dibattito persino il «Comi­
tato delle lenzuola» può essere chiamato ad 
esprimere un parere sulle dichiarazioni pro­
grammatiche del Presidente della Regione e non 
un partito che ha una sua storia all’interno di 
una società civile?

Signor Presidente, tra 1 altro nessuno pensi 
che si potrà nel libero dibattito ritenere con fa­
cilità di introdurre il sistema maggioritario nei 
comuni sino a trentamila abitanti perché abbia­
mo anche qualche energia fisica, signor Presi 
dente dell’Assemblea, da utilizzare. Non ci 
preoccupiamo, da qualche tempo a questa par 
te, anzi diventa moda lavorare la vigilia di fer­
ragosto, perché la stupidità della politica arri­
va a cose incredibili. Nei mesi di febbraio c 
marzo non facciamo nulla ma, chissà perché 
riteniamo che nel momento in cui ce ne andia­
mo in ferie, alla vigilia di ferragosto, la gente 
ci dovrà guardare male. Io credo che invece ci 
sia una cosa scientificamente organizzata, signor 
Presidente dell’Assemblea. C’è una ragione per 
cui le grandi scelte, positive o negative, que­
sto Parlamento le fa sempre alla vigilia di Na­
tale, alla vigilia di ferragosto, alla vigilia di Pa­
squa. Perché i deputati se ne devono andare e 
quindi non ci saranno grandi acrobazie nel di­
battito. I deputati se ne devono andare, dun­
que, approviamo immediatamente 1 elezione di­
retta del sindaco, perché siccome è Ferragosto 
dobbiamo andare tutti in campagna o tutti al 
mare. Io non credo che questa sia una logica 
che, per quanto riguarda questo disegno di leg­
ge, possa prevalere sui grandi interessi della po­
litica.

Credo che questo problema della esistenza 
della politica in Sicilia vada discusso da que­

sto Parlamento con la dovuta attenzione e con 
la dovuta concentrazione.

Tra l ’altro sono convinto che si dovrà discu­
tere anche del cosiddetto sbarramento. Non ne 
facciamo, noi, un problèma di vita o di morte. 
Riteniamo che sia doveroso per noi lavorare, 
partecipare al dibattito anche con l energia fi­
sica cui accennavo, per consentire a coloro i 
quali hanno un ruolo nella storia e nella politi­
ca del nostro Paese di continuare ad avere un 
ruolo nella vita e nella storia di ogni città. De­
ve essere la gente, semmai, a ritenere che quel 
partito, che quel particolare uomo non sia de­
gno di sedere in una seduta di consiglio comu­
nale; non può essere l ’avversario di quell’indi- 
vidu’o, che, il più delle volte, fa parte della op­
posizione, a dichiarare se è degne o meno di 
partecipare alla seduta del consiglio comunale.

Credo che il Governo debba riflettere, deb­
ba discutere e debba concentrarsi su questa que­
stione dello sbarramento se vuole effettivamente 
approvare le norme sull’elezione diretta del sin­
daco velocemente e se vuole inserire 1 elezio­
ne diretta del sindaco nel migliore dei modi pos­
sibili nell’ordinamento amministrativo degli enti 
locali.

Devo dire che non comprendo l’atteggiamento 
schizofrenico di questo Parlamento: ma come, 
qualche mese addietro abbiamo approvato una 
legge che eleva il numero dei consiglieri pro­
vinciali, e oggi si vuole diminuire il numero 
dei consiglieri comunali! Io non entro nel me­
rito delle valutazioni suU’opportunità di eleva­
re il numero dei consiglieri comunali, o di di­
minuirlo o di mantenerlo im m utai; mi fermo 
alla rilevazione politica. È un atteggiamento 
schizofrenico. Se prevale il principio della di­
minuzione dei consiglieri comunali, mi chiedo, 
onorevole Libertini, come non ci sia contem­
poraneamente anche una proposta di dimmuzio- 
ne dei consiglieri provinciali. Se un principio 
vale, vale per i comuni e vale per la provincia.

Torniamo al quesito, all’interrogativo che po­
nevamo qualche attimo fa riguardo alla utilità 
di inserire l’elezione diretta del presidente del­
la provincia oltre che l’elezione diretta del sin­
daco. Noi, naturalmente, di fronte ad argomenti 
di tale portata, siamo culturalmente predispo­
sti positivamente di fronte al disegno di legge 
nel senso che, pur di creare le condizioni per 
avviare le riforme istituzionali in questo Parla-
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mento, siamo anche disposti a qualche sacrifi­
cio perché in un Parlamento partecipare alla po­
litica non significa soltanto professare le pro­
prie idee e battersi per le proprie idee, ma si­
gnifica anche tenere conto delle idee degli al­
tri. E il dibattito politico è nobile quando si rie­
sce a trovare una tesi che, in un certo senso, 
compendia la propria idea e l’idea degli altri.

Ma questo non può diventare compromesso, 
non possiamo metterci d’accordo in separata se­
de su questo o su quell'altro argomento. Dob­
biamo creare le condizioni perché si possa ap­
provare in questo Parlamento una legge che, in 
un certo senso, avvii effettivamente le riforme 
istituzionali, ma che mantenga la possibOità del­
la agibilità politica. Non vogliamo trovarci a 
discutere fra qualche mese, fra qualche anno, 
sulla necessità di rivedere ulteriormente lo stru­
mento dell’elezione diretta del sindaco.

Noi abbiamo accolto, per esempio, con pia­
cere la circostanza che nello stesso disegno di 
legge si recepisce una norma che non ha mol­
ta coerenza con l’elezione diretta del sindaco, 
ma che pure ridette una esigenza della società 
civile, della stessa politica oserei dire. Abbia­
mo accolto con piacere la proposta del Presi­
dente della Commissione, onorevole Trincana­
to, di inserire anche la preferenza unica per 
l’Assemblea regionale siciliana, ma abbiamo no­
tato come, poi, si vada un po’ oltre; abbiamo 
notato come si tenti, anche, di entrare, ad esem­
pio, nella modifica del sistema della individua­
zione del voto; abbiamo visto delle casistiche 
particolari. Viene giudicato nullo o valido un 
voto quando si verifica una certa ipotesi; e per­
ché quella ipotesi e non altre? E perché non tut­
te le altre esistenti? E perché non si è presa la 
circolare del Ministero degli interni, che pure 
è stata distribuita nelle recenti consultazioni elet­
torali, e non è stata trasformata, ad esempio, 
in emendamento legislativo per l’Assemblea re­
gionale? iNon è una polemica con il Presidente 
Trincanato, dico che di tante cose avremmo po­
tuto discutere e, quindi, ci poniamo l’interro­
gativo se sia corretto, in questa fase legislativa 
di questoi Parlamento, inserire delle norme quasi 
l«a saltarello», come suol dirsi, cercando di fa­
re un collage di cose, che saranno pur nobili, 
ma che emergono, naturalmente, con tutta la 
loro contplessità e che rischiano di creare uno 
strumentò legislativo che avvia le riforme a me­

tà; e ho già parlato della pericolosità delle ri­
forme a metà.

Di fronte a cose di questo genere, onorevole 
Assessore, sono convinto che ci debba essere 
un momento di riflessione, un momento di me­
ditazione. Dica il Governo adesso, ampiamen­
te, con chiarezza, quali sono i termini della li­
bertà del dibattito, non si attenda la stanchezza 
fisica dei deputati; dica il Governo, dica la mag­
gioranza quali sono le cose per le quali si bat­
te, le cose che si vogliono evitare. Noi sappia­
mo, per esempio, in via informale, che il Go­
verno ha già lasciato intendere che alcune co­
se le eviterà e che la determinazione del nu­
mero dei consiglieri comunali comunque l’af­
fiderà all’opposizione, quasi a dare un ricono­
scimento; a noi non ce ne importa assolutamen­
te nulla, non è una delle cose di cui si discute 
C O S I ,  come se discutessimo di un piatto di len­
ticchie! Noi vogliamo sapere, nel disegno di 
questo Governo, nel disegno della maggioran­
za, che tipo di riforma istituzionale si vuolé av­
viare. Non si tratta di creare le condizioni per 
fare in modo di andarcene prima di ferragosto! 
E allora, nella concezione del ruolo del sinda­
co eletto direttamente dal popolo, nella conce­
zione del ruolo del consiglio comunale, nella 
concezione del presidente della provincia elet­
to direttamente dal popolo, nella concezione an­
che dei collegi elettorali della provincia, su que­
ste cose, dal punto di vista politico intendiamo 
conoscere le pòsizioni del Governo e le posi­
zioni della maggioranza, pronti come siamo a 
difendere le nostre idee, pronti come siamo ad 
approvare un disegno di legge che porti a una 
legge effettivamente richiesta e voluta dalla so­
cietà civile.

Per il resto non possiamo altro che augurar­
ci che non sia soltanto il Movimento sociale ita­
liano a difendere l’agibilità della politica, a di­
fendere il diritto di ciascun parlamentare ad al­
zarsi in questo Parlamento ed esprimere libe- 

' ramente la propria opinione, ma a poter fare 
questo esercizio anche nei consigli comunali e 
nei consigli provinciali. Siamo convinti che la 
particolare situazione politica del nostro Paese 
imponga a questo Parlamento di approvare su­
bito la legge per l’elezione diretta del sindaco, 
così come impone l’adozione di altri atti im­
portanti. So che domani si voterà per il rinno­
vo dei comitati regionali di controllo. È giusto
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che però questo Parlamento chiuda la sessione 
estiva almeno con questi due provvedimenti im­
portanti; per poterlo fare bisogna rendersi conto 
che questo Parlamento ha delle esigenze legate 
alla trasparenza della politica che devono esse­
re recepite innanzitutto dal Governo e dalla 
maggioranza.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Guarnera. Ne ha facoltà.

GUARNERA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il tema che è posto all’attenzione del­
l’Assemblea è indubbiamente di grande rilevan­
za, e proprio per questo motivo condivido molte 
delle osservazioni già svolte dai collega Cristal- 
di. Certamente stiamo discutendo su un tema 
importante in un momento nel quale c’è il ri­
schio di andare di corsa perché siamo sotto fer­
ragosto e, quindi, di strozzare il dibattito e af­
frettare i tempi per arrivare, comunque, alla de­
finizione della legge; e ciò in virtù di un im­
pegno politico sicuramente importante ma che 
non deve far precipitare la riforma, perché sa­
rebbe grave se noi, accelerando i tempi della 
riforma per esitarla prima del Governo nazio­
nale, dovessimo approvare una legge che, so­
stanzialmente, non è gradita, non dico ai par­
titi, ma ai cittadini, che è la cosa più im­
portante.

Dico ciò perché mi pare che su un tema fon­
damentale per la vita democratica della nostra 
Regione noi non possiamo limitare il dibattito 
a quest’Aula. Io mi chiedo: per gli statuti co­
munali nei comuni si è avviato un dibattito nella 
società civile, si è consentito ai cittadini di in­
tervenire sulle proposte di statuto assegnando 
un termine entro il quale i cittadini possono in­
tervenire. E gli statuti certamente sono strumen­
ti importanti di democrazia dei comuni, ma an­
cor più è strumento importante di democrazia 
la legge sull’elezione diretta del sindaco, per­
ché cambia radicalmente una cultura e una men­
talità politica. Ed io tomo a chiedermi: non sa­
rebbe opportuno che sul disegno di legge si av- 
vii un dibattito nella società civile? Che sulla 
proposta che fa il Governo e che fa la prima 
Commissione ci sia la possibilità, da parte dei 
cittadini di questa Isola, di discutere, di far pro­
poste, cosicché l’Assemblea regionale poi, al­
la fine, esiti una legge che sia il risultato di que­

sto ampio dibattito? Mi pongo l’interrogativo 
con grande serietà e lo pongo anche a voi; su 
questo ritengo che il Governo debba spendere 
una parola. Lo chiedo anche ai colleghi, per­
ché noi dobbiamo esitare una legge che rispon­
da alle esigenze dei cittadini onesti, dei citta­
dini democratici della nostra Isola. Noi non ab­
biamo la verità in tasca. In prima Commissio­
ne abbiamo fatto un lavoro notevole, e di ciò 
devo dare atto al Presidente Trincanato, che ha 
diretto la Commissione con grande equilibrio, 
ponendosi al di sopra delle parti.

Sono abituato a parlare chiaro, se avessi dub­
bi sull’operato del Presidente della Commissio­
ne lo avrei detto. Pertanto mi pare giusto e do­
veroso dare atto del ruolo che il Presidente ha 
svolto all’interno della prima Commissione.

Tuttavia, leggendo la proposta che adesso il 
Governo ci presenta e che la Commissione ha 
esitato, tante cose sono ancora da discutere. Noi 
della Rete, per esempio, stiamo predisponen­
do una serie di emendamenti e già ne abbiamo 
pronti circa 40, e può darsi che il loro numero 
aumenterà; ciò significa che c’è l’esigenza, al 
di là delle appartenenze, di una discussione se­
ria, di una discussione approfondita, di una di­
scussione che eviti la fretta, per non correre il 
rischio di varare una legge che alla fine risulti 
frutto soltanto della esigenza politica della mag­
gioranza di dare comunque una risposta. Cre­
do che avere fretta significhi, a parte gli errori 
che si possono commettere, voler legittimare, 
comunque, questa maggioranza, che si è costi­
tuita anche su impegni di riforme istituzionali. 
È apprezzabile un simile impegno, ma le rifor­
me dobbiamo farle bene; ecco perché rilancio, 
e chiudo su questo punto, l’ipotesi di un ap­
profondimento della questione anche al di fuo­
ri dell’Aula. Non è che non voglio la riforma, 
sia chiaro: la riforma è importante, anzi, pet 
alcuni aspetti, è decisiva. Però, se la mia pro­
posta dovesse essere accolta, se la riforma do­
vesse essere esitata tra un mese, tra due mesi, 
dopo aver raccolto le osservazioni di associa­
zioni e di semplici cittadini, io credo che la fa­
remmo meglio. Non solo, ma nel dibattito de­
mocratico tra i cittadini noi raggiungeremmo 
anche l’obiettivo di far conoscere la riforma; 
altrimenti c’è il rischio che molti cittadini si ac- 

! corgeranno di essa solo quando andranno a vo-
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tare. E ciò mi pare riduttivo per riforme così 
importanti.

La riforma è importante perché persegue 
obiettivi importanti che fanno parte del dibatti­
to politico delle forze di progresso del nostro 
Paese. Certamente, il primo obiettivo che la ri­
forma realizza è di ripristinare un rapporto di­
retto, di fiducia, tra elettori ed eletti. Rappor­
to diretto e di fiducia tra il sindaco e i cittadi­
ni. Sinora il sindaco, lo sappiamo, non è stato 
designato in virtù di un rapporto di fiducia, ma 
è il frutto delle alchimie politiche dei partiti, 
delle segreterie, delle correnti. Il superamento 
di questa logica è il superamento di una logica 
politicamente asfittica, miope, che ha paraliz­
zato e paralizza le nostre amministrazioni lo­
cali. Quindi il recupero di un rapporto diretto 
dà più forza alla rappresentanza popolare, da 
più forza al sindaco, dà più forza all’esecutivo.

Credo che un altro elemento importante di 
questa riforma, oltre al ripristino del rapporto 
di fiducia, sia la separazione netta tra la fun­
zione di amministrazione e la funzione di con­
trollo: quando queste funzioni si sovrappongo­
no, come si sono sovrapposte nella esperienza 
politico-amministrativa del nostro Paese, si ve­
rificano i guasti che sono dinanzi agli occhi di 
tutti. La paralisi di molte amministrazioni lo­
cali è dipesa, spesso, dal fatto che le due fun­
zioni non sono mai state nette e definite. Que­
sta riforma deve raggiungere l’obiettivo di se­
parare nettamente le due funzioni. Il sindaco de­
ve poter scegliere i suoi collaboratori, i com­
ponenti della giunta e lo stesso deve poter fare 
il presidente della provincia; il consiglio deve 
soltanto controllare. Io non vado in dettaglio, 
perché gli emendamenti che presenteremo ter­
ranno conto di queste sottolineature di caratte­
re generale. Dico soltanto che il disegno di leg­
ge, così come ci viene proposto, ha un elemento 
che ritengo insufficiente, ed è la norma pro­
grammatica che rinvia ad una fase successiva 
la elezione diretta del presidente della provin­
cia. Credo che questa riforma sarà seria se sa­
rà completa.

Indubbiamente, un passo avanti è stato com­
piuto in Commissione, perché nel disegno di 
legge originario non si parlava del presidente 
della Provincia. In Commissione è stata intro­
dotta la norma programmatica, ritengo che 
l’Aula debba fare un passo ulteriore per affer­

mare, da subito, il principio della elezione di­
retta del presidente della provincia. Occorrono 
aggiustamenti? Li facciamo! Ecco perché dico 
che andare di fretta non serve. Se per fare que­
sti aggiustamenti e per farne altri, nonché per 
avviare un dibattito nella società civile, occor­
re più tempo del previsto, io dico personalmen­
te, ma anche a nome del mio Gruppo, che so­
no disposto a non andare in vacanza. Se l’ap­
provazione della legge è ritenuta prioritaria e 
non differibile dall’Assemblea, sono disposto a 
fare le sospensioni soltanto per il giorno di fer­
ragosto e per i festivi. Questo per dire che non 
vogliamo assumere comportamenti strumental­
mente dilatori. Siamo disposti a lavorare ogni 
giorno per andare in ferie anche a settembre 
o ottobre, ma la riforma va fatta bene, va fatta 
in maniera completa, e contestualmente alla no­
stra discussione va avviato il confronto nella 
società.

Un altro elemento importante è la sollecita­
zione che viene da questa riforma per le ag­
gregazioni tra partiti e tra gruppi, e ciò per evi­
tare la eccessiva frantumazione che spesso in 
molti comuni si determina. Sollecitare gruppi, 
partiti, movimenti politici ad aggregarsi nella 
designazione del sindaco vuol dire maggiore 
chiarezza nei confronti degli elettori, chiarez­
za e trasparenza che si esprimono anche con 
la presentazione di un programma e con la li­
sta degli assessori. Credo che un elemento im­
portante della riforma sia, appunto, la indica­
zione, da parte dei candidati a sindaco, non solo 
del programma, come già prevede il disegno 
di legge, non solo dei criteri per la scelta de­
gli assessori ma anche l’indicazione dei nomi 
degli assessori di cui il sindaco intende avva­
lersi. Per l’egregia opera di mediazione del Pre­
sidente, questo concetto è stato recepito, però, 
l’indicazione degli assessori è prevista solo co­
me una facoltà dei candidati sindaci. Io inten­
do riproporre in Aula, come ho già fatto in 
Commissione, il tema deH’obbligo, da parte dei 
candidati a sindaco, di indicare agli elettori gli 
assessori con i quali intendono governare. Que­
sto per individuare un elemento di trasparenza 
politica ulteriore, perché è giusto che i cittadi­
ni scelgano non soltanto il sindaco, ma anche 
la squadra con la quale egli intende governa­
re, e per consentire che la scelta che i cittadini 
opereranno sia più consapevole e quindi più de-

L
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mocratìca. Ecco perché riteniamo di proporre 
nuovamente come emendamento la necessità di 
rendere obbligatoria questa indicazione...

CRISTALDI. Sia nella prima che nella se­
conda fase?

GUARNERA. In entrambe le fasi.
Siamo nettamente contrari ad ogni tipo di 

sbarramento per l’elezione nei consigli comu­
nali. Vi era una proposta originaria di sbarra­
mento del cinque per cento, poi abbassata al 
quattro. Noi riteniamo che non abbia senso que­
sta ipotesi. Non ha senso dal punto di vista po­
litico, non ha senso dal punto di vista della coe­
renza tecnico-formale, tenuto conto che nella 
riforma le funzioni di controllo e di governo 
vengono nettamente separate. Se ciò è vero, de­
ve garantirsi, nei consigli comunali, la più am­
pia rappresentanza di tutte le opposizioni, per­
ché la funzione di controllo sia efficace e pe­
netrante, perché sia reale. Se noi poniamo de­
gli sbarramenti, realizziamo una condizione per 
la quale, probabilmente, le grandi forze politi­
che, che poi sono quelle che esprimono quasi 
sempre o esprimeranno il sindaco e la giunta, 
e che avranno la maggioranza dei consigli co­
munali, riusciranno a eliminare sostanzialmen­
te le opposizioni. Per cui, forze reali di oppo­
sizione e quindi di controllo, verrebbero escluse 
da questa possibilità. Ecco perché mi pare in­
congrua una limitazione della rappresentanza. 
Vi sono realtà, soprattutto nella nostra Isola, 
in cui la presenza della criminalità mafiosa, che 
condiziona pesantemente molte rappresentanze 
istituzionali, potrebbe, con questo meccanismo, 
paralizzare di fatto l’attività di controllo in molti 
comuni, e ciò grazie all’esclusione delle pic­
cole rappresentanze. Invece, la presenza anche 
di un solo consigliere comunale che viene eletto 
in alcuni comuni, con il due per cento della for­
za elettorale, può rappresentare, in molte real­
tà, la chiave di volta per un controllo efficace 
ed effettivo, da parte del eonsiglio comunale, 
sull’operato del sindaco e della giunta. Quindi 
la proposta ha un rilievo politico di grande im­
portanza. Nella nostra Isola, per quello che av­
viene, prevedere lo sbarramento in alcuni casi 
è obiettivamente un aiuto alla maria. Ecco per­
ché siamo profondamente contrari a questo ti­
po di previsione. Così come siamo contrari a

qualsiasi limitazione nel ballottaggio a sindaco.
Il disegno di legge esitato dalla Commissio­

ne prevede un ballottaggio tra due candidati sol­
tanto. Noi riteniamo, peraltro in sintonia col di­
segno di legge presentato dal CORELSI, al qua­
le abbiamo aderito, che il ballottaggio debba 
farsi, in maniera molto democratica e ampia, 
tra tutti coloro i quali superano una certa so­
glia. Tale soglia può essere anche elevata (il 
CORELSI prevede il quindici per cento); po­
tremmo anche portarla al venti per cento. Ri­
teniamo che ciò sia un elemento di grande de­
mocrazia che consente un notevole dibattito tra 
il primo e il secondo turno, un dibattito nella 
società, un dibattito nella città, un dibattito nei 
comuni, che consente nuove aggregazioni di 
forze. Consente l’emergere di forze diverse che 
magari nel primo turno sono state a guardare 
e che possono decidere di entrare in campo per 
sostenere alcune candidature degne di sostegno 
perché pulite, perché integerrime, perché one­
ste, che magari non hanno avuto grande fortu­
na al primo turno, ma che al secondo turno, 
dinanzi alla possibilità di avere come sindaco 
un personaggio discutibile, decidono di mettersi 
assieme.

Ecco perché la limitazione può risultare pe­
ricolosa. Così come riteniamo che in questa leg­
ge vadano sicuramente inserite alcune previsioni 
che riguardano, innanzitutto, le ipotesi di de­
cadenza del sindaco e degli assessori, e in par­
ticolare le ipotesi contenute nella legge nume­
ro 16 del 1992, che, mi pare, non siano state 
previste. Noi possiamo farle nostre, quelle ipo­
tesi, inserendole nella legge regionale. Così co­
me mi pare importante che il disegno di legge 
preveda un altro elemento che è caratterizzan­
te del desiderio di moralizzazione della vita po­
litica della nostra Regione, ed è la norma che 
stabilisce un tetto per le spese elettorali. Di que­
sta norma non vi è alcun cenno nel disegno di 
legge esitato dalla Commissione, ma neppure 
vi era in quello esitato dal Governo. Ho finito 
il mio intervento di carattere generale. Torne­
remo, nella discussione sui singoli articoli, su 
alcune di queste questioni e anche su altre, con 
gli emendamenti già predisposti; chiedo però, 
e ritorno ad insistere su questo con fermezza, 
che l’Aula si esprirria sulla richiesta di allarga­
re il dibattito e il confronto, perché non si tratta 
di una riforma da poco, si tratta di una rifor-



Resoconti Parlamentari 3749 Assemblea Regionale Siciliana

XI Legislatura 74" SEDUTA 5 Agosto 1992

ma che può essere rivoluzionaria, anche se cer­
tamente non penso che tutti i problemi degli enti 
locali si risolveranno con essa.

C’è un probema di formazione della classe 
dirigente, nella nostra Isola, della classe poli­
tica, della classe amministrativa, che non si ri­
solve in un colpo con la modifica di alcune nor­
me, anche se importanti. Ma proprio perché 
questa riforma cambia radicalmente il sistema 
ormai storicamente diventato patrimonio della 
cultura giuridica e istituzionale del nostro Pae­
se, io credo che non possiamo permetterci di 
giungere ad approvarla, comunque, prima di 
ferragosto, per dimostrare che la maggioranza 
è forte e che la maggioranza può, se vuole. 
Questa riforma, sia chiaro, la vogliamo tutti. 
Questo sia chiaro. In questo Parlamento, non 
credo vi siano forze politiche che non voglio­
no tale riforma. È desiderata da tutti, dalla mag­
gioranza e dalle opposizioni.

Posto ciò, cerchiamo di uscir fuori dagli stec­
cati che ciascuno si è costruito attorno, se se 
li è costruiti, e avviamo un dibattito sereno, am­
pio, airinterno e aH’esterno dell’Assemblea. Se 
i tempi dovessero essere più lunghi, non preoc­
cupiamocene. Poiché vogliamo che la prossi­
ma volta nei comuni si voti col nuovo sistema, 
riflettiamoci bene. Chiedo che su questa indi­
cazione metodologica, di aprire un dibattito e 
un confronto con tutte le associazioni, con tut­
te le formazioni politiche, anche esterne all’As­
semblea, ci sia una presa di posizione da parte 
dell’Aula, per capire se possiamo veramente 
esitare una legge che abbia un consenso ampio 
e per evitare di esitare una legge che, magari, 
dovrà essere rimessa in discussione dopo qual­
che mese, perché trova grandi opposizioni in 
settori importanti della società civile che su que­
sti temi si sono impegnati. Infatti non basta in­
vitare, come abbiamo giustamente fatto, in 
Commissione, le rappresentanze di gruppi e as­
sociazioni, affinché ci dicessero se avevano pro­
poste da fare. Molti non sono venuti. E non 
sono venuti, credo, non perché non volessero 
venire, ma perché i tempi sono stati assoluta- 
mente limitati. Noi abbiamo inviato telegram­
mi di convocazione nel giro di ventiquattro ore 
e abbiamo chiesto a una serie di gruppi di ve­
nire a farci le loro proposte in Commissione 
in termini assolutamente perentori. Molti non 
hanno risposto non per cattiva volontà, ma per­

ché i tempi di convocazione erano talmente ri­
stretti che è stato impossibile per molti rispet­
tarli. E allora, credo che non basta dire che ab­
biamo formalmente adempiuto all’obbligo di 
sentire gli altri. Poiché ciò sostanzialmente non 
si è realizzato, ripropongo la questione: se ri­
teniamo importante e utile sentire l’opinione di 
chi sta fuori da questa Aula e da questo Palaz­
zo, ritengo che l’indicazione e la proposta che 
faccio debbano trovare accoglimento.

Noi siamo disponibili a stare qui, con sacri­
ficio, sino alla fine: lavoriamo per una cosa im­
portante, ma dobbiamo lavorarci bene.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Pandolfo. Ne ha facoltà.

PANDOLFO. Signor Presidente, onorevoli 
colleglli, onorevole rappresentante del Gover­
no, onorevole Presidente della Commissione, 
forse non è d’uso che ci si rivolga al Presiden­
te della Commissione legislativa ma io lo fac­
cio. Dirò subito il perché, onorevoli deputati. 
Credo che il Presidente della Commissione non 
abbia bisogno che gli dia atto della impaiziali- 
tà e del prestigio con cui ha diretto i lavori della 
Commissione che egli presiede in un momento 
tanto delicato e per un argomento così comples­
so e attuale come è la riforma elettorale. Però 
il Presidente della Commissione mi deve con­
sentire di farlo ugualmente anche se non gli ser­
ve; lo faccio senza limitazioni, anche perché 
egli, in una parte della sua relazione, ci dice 
con correttezza che la Commissione da lui pre­
sieduta ha tentato una sintesi sulla base di un 
ventaglio di proposte legislative per le quali ha 
dato atto che ci fosse una certa valenza tecnica 
da tenere nella debita considerazione.

«Fine di una epoca e sepoltura di una dina­
stia» si intitola un capitolo di un romanzo sto­
rico del secolo scorso che riguarda il crollo del 
regime borbonico nel Regno delle due Sicilie.
E un titolo al quale sono stato richiamato per 
associazione di idee di fronte alla lettura di al­
cuni quotidiani della grande stampa nazionale 
concernenti argomenti e giudizi relativi al par­
ticolare momento politico in cui si inserisce la 
esigenza generale di riforma. Credo che non 
soltanto per associazione di idee ma anche per 
convinzione mi possa essere consentito di as­
serire che questo titolo può forse rappresenta-
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re bene le convinzioni o le speranze di matrice 
giornalistica che in Italia l’epoca dei partiti sia 
al tramonto e che attenda soltanto sepoltura. Per 
evitare generalizzazioni, che sono sempre in­
giuste, rischiose e pericolose, desidero espor­
re qualche concetto, qualche distinzione sul si­
gnificato di giornalismo. È una questione che 
è stata sollevata qui ieri, credo puntualmente, 
dal collega onorevole Capitummino. Il giorna­
lismo non è, come purtroppo molti ritengono 
e praticano, una filosofia, una storiografia su- 
perficializzata, resa amena anche dagli spropo­
siti, ma è — e non può che essere — analisi 
e guida dela vita quotidiana, ricerca del vero.
Il giornalismo degno del nome è consapevole 
delle difficoltà, non assalta mai i problemi per 
i quali non ha preparazione, resiste alla insidia 
del dilettantismo e non vi soggiace. Non è que­
sto tipo di giornalismo che chiamo qui in cau­
sa, ma quello oggi in espansione, prevalente, 
che si presenta come mercantilismo — mi si 
consenta di mutuare dalla scienza economica 
questo termine — in cui si ritrova incapacità 
di valutazione corretta dei fatti, imprecisione, 
improvvisazione, ricerca dell’effetto, pretesa so­
prattutto di formulare e imporre indirizzi e scel­
te politiche alla componente che per definizio­
ne ha proprio il diritto di scegliere e di formu­
lare giudizi, vale a dire alla classe dirigente.

Ora, questo modo di fare informazione, ar­
riva persino — e vado al punto — a porre ana­
logia tra la fine dei partiti e la caduta del fa­
scismo che caratterizzò la immediatezza della 
fine del secondo conflitto mondiale, mentre noi 
sappiamo, contro la disinformazione di questi 
giornalisti o, persino, l’ignoranza di questi mer­
canti della penna, che la caduta del fascismo 
rappresentò esattamente il contrario perché re­
stituì al Paese i partiti e, almeno dal punto di 
vista costituzionale, restituì coi partiti i segmenti 
di libertà che, attraverso i partiti, costituzional­
mente devono essere attuati a vantaggio dei cit­
tadini che hanno il diritto, garantito dalla Co­
stituzione, di associarsi liberamente.

Il problema, quindi, della partitocrazia, e il 
problema di limitarne la invadenza ormai in­
tollerabile nel Paese, è un problema che, a no­
stro avviso, va posto su basi diverse, almeno 
nel nostro intendimento, da quella che è una 
tendenza strisciante — ma percepibile da parte 
di chi è abituato a leggere, ad osservare e ad

approfondire — secondo cui la soluzione con­
tro la partitocrazia dovrebbe essere costituita 
dalla instaurazione del cosiddetto partito unico, 
del partito dell’ordine che ha, anche, un altro 
sinonimo che piace tanto agli amici repubbli­
cani, cioè «Il partito degli onesti», vale a dire 
una nuova forma di regime autoritario, che è 
sostenuta anche da certe forme di pseudo- 
giornalismo. Noi riteniamo, peraltro, che que­
sta forma di pseudo-giornalismo rappresenti an­
che la punta avanzata di uno schieramento che 
trova la sua consistenza maggiore in alcune 
grandi concentrazioni imprenditoriali, finanzia­
rie, editoriali, in consistenti spezzoni interni a 
partiti tradizionali collegati da un disegno stra­
tegico che definiamo illiberale tout court.

Noi guardiamo impensieriti all’andamento at­
tuale della vita democratica del nostro tempo 
in Italia ed avvertiamo concreto il rischio non 
di un colpo di stato — perché è una ipotesi che 
non trova base in un Paese come il nostro, in­
cardinato in un sistema di alleanze di tipo di­
fensivo oltre che di cooperazione in termini cul­
turali, politici, sociali, economici e finanziari 
— ma di un disegno che mira a una sorta di 
restaurazione autoritaria.

Si può negare questa analisi che facciamo, si 
può dire che possiamo stare tranquilli e, quin­
di, che non dobbiamo torturarci la mente con 
pensieri di questo tipo, ma per noi rappresenta 
un dato importante il fatto che le riforme isti­
tuzionali ed elettorali che tutti vogliamo pren­
dano l’avvio in uno scenario che è dominato 
da questi dati e reso fosco e pericoloso, peral­
tro, dalla grave situazione dell’ordine pubblico 
qui e in altre regioni italiane. Per queste ra- 
g,ioni desidero preliminarmente richiamare l’at­
tenzione dei colleghi sul fatto che siamo chia­
mati a formulazioni legislative di riforma in un 
momento che consideriamo precondizione ade­
guata aH’inserimento di tentazioni di tipo au­
toritario. Credo che nessuno di noi vorrebbe as­
sumersi la responsabilità di favoriie tentazioni 
di questo tipo; tutti conosciamo sufficientemente 
il complesso dei problemi che ci stanno davanti 
e dobbiamo avere la saggezza di individuare in­
dirizzi e formulazioni che inseriscano forti do­
si di democrazia e di trasparenza nei meccani­
smi di formazione dei consessi elettivi e degli 
esecutivi, evitando soluzioni che limitino il plu­
ralismo rappresentativo, gli spazi di confronto
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tra opinioni e diversità, che pure sono compo­
nenti innegabili dei sistemi democratici. Sono 
necessarie, quindi, soluzioni che siano più con­
formi alle esigenze della democrazia e soprat­
tutto che salvaguardino la consistenza del po­
tere di sindacato, di controllo e di proposta che 
è proprio delle minoranze contemperando scelte 
intese al recupero del rapporto tra cittadini e 
istituzioni con l’esigenza di tutelare le caratte­
ristiche dei sistemi democratici. Diversamente, 
finiremmo con l’introdurre condizioni che sa­
rebbero foriere di mali peggiori di quelli che 
vogliamo curare.

Arturo Carlo Jemolo, che è stato certamente 
ed è riconosciuto generalmente uomo di eleva­
ta levatura etica e politica, sosteneva che il pro­
cesso di maturazione democratica in Italia sa­
rebbe stato molto lento, che soltanto lungo nu­
merosi decenni si sarebbe raggiunto un livello 
adeguato di maturità elettorale; per queste ra­
gioni egli difendeva l’intermediazione affidata 
ai partiti, i partiti intesi come portatori di idee 
generali, come filtro necessario di democrazia. 
In questa sua opinione egli teneva, evidentemen­
te, nel debito conto le condizioni storiche che 
avevano causato la sospensione delle garanzie 
democratiche nel nostro Paese e teneva conto 
delle condizioni oggettive e particolari che in­
gessavano il sistema e rendevano lento e pre­
cario questo processo di maturazione. Jemolo 
aveva ragione circa la lentezza del processo di 
maturazione, ne avrebbe avuta ancora di più se 
avesse potuto prevedere le interferenze perni­
ciose che la corruzione avrebbe introdotto ne­
gli anni, e in misura crescente, a carico del pro­
cesso di maturazione; se avesse potuto tenere 
anche nel debito conto le pratiche che hanno 
in parte vanificato quei caratteri di personali­
tà, di segretezza, di libertà che la Costituzione 
conferisce alla espressione del consenso; se 
avesse potuto mettere nel debito conto schede 
contraffatte, verbali alterati, totali modificati o 
inventati di sana pianta, acquisizione del voto 
su base di scambio e quant’altro contribuisce 
a frodare la volontà dell’elettore, a ridurlo alla 
condizione di suddito, a stravolgere 1 esito delle 
elezioni, a portare sulla china del degrado va­
lori etici, sociali e politici, a ridurre i partiti 
al ruolo di patronato (e questo sia detto senza 
offesa per chi compie attività di questo tipo); 
se avesse potuto tenere conto, infine, del latto

che corruzione e tangenti, fenomeno sporadico 
del suo tempo, sarebbero divenute oggi un con­
notato ed una costante diffusa dell’attività po­
litica a tutti i livelli.

Da tutto ciò si potrebbe desumere — e cer­
tamente i disonesti ed i superficiali desumono 
— che la rifondazione si pone e si risolve uni­
camente nell’ambito dei partiti e della classe di­
rigente, della classe politica.

Noi sappiamo, viceversa, e siamo dell’opi­
nione, quindi, che tutto ciò non è nato e non 
si è potuto concretizzare all’insaputa o alle spal­
le della cosiddetta «società civile», ma con la 
connivenza di una parte almeno della società 
che da decenni richiede, accetta, pratica il vo­
to di scambio, perché costretta dal bisogno o 
perché spinta a fare valere interessi di parte o 
corporativistici, davanti ad una classe dirigen­
te che, purtroppo, si è appalesata sempre più 
una classe debole e dissipatrice; anche perché, 
probabilmente, questa quota che noi giudichia­
mo prevalente della società civile, nel suo rap­
porto con questo tipo di classe politica, ha vo­
luto manifestare l’interesse di mantenimento di 
opportunismi senza ideali, di posizioni appagan­
ti, salvo, poi, puntualmente, rendersi critica nei 
confronti di questa classe dirigente e dire di non 
riconoscersi in quest’ultima che pure ha con­
tribuito ad eleggere.

Dobbiamo, tuttavia, accettare che per prin­
cipio la responsabilità primaria ricada sulla clas­
se dirigente e sui partiti. Bisogna, quindi, in­
dividuare meccanismi che consentano sufficiente 
concordanza tra procedure ed esiti della sele­
zione ed aspettative degli elettori, salvaguardan­
do l’obiettivo essenziale che ogni vera riforma 
deve porsi, che pone in sequenza necessaria ed 
obbligata la possibilità di alternanza politica con 
le esigenze di stabilità e di efficienza. È no­
stro convincimento, ma credo che sia convin­
cimento diffuso (del resto emerge anche dagli 
interventi dei colleghi che mi hanno precedu­
to), che ci si può avvicinare all’obiettivo, che 
rappresenta per tutti noi comune denominato- 
re, attraverso tre passaggi obbligati interdi­
pendenti.

Il primo punto è relativo alla riduzione del 
ruolo dei partiti. Fino a prova del contrario, e 
salvo modifiche costituzionali in proposito, la 
nostra democrazia non può che fondarsi su un 
sistema di partiti. Per noi il problema si pone.
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quindi, e si risolve in termini di riconduzione 
dei partiti al dettato costituzionale, ridefinendo 
e garantendo un dominio limitato, istituzional­
mente, dei partiti come decisori politici, lascian­
do il compito di decisioni che ricadono fuori 
da questo dominio a metodi, a mezzi, a sog­
getti che meglio e più congniamente dei partiti 
garantiscono decisioni ottimali.

Il secondo punto riguarda la riqualificazione 
del personale politico; è un problema stretta- 
mente connesso al punto precedente, che può 
essere risolto con adeguati meccanismi di sele­
zione di una classe dirigente consapevole e ri­
spettosa dei limiti istituzionali e delle leggi, che 
trovi il filtro necessario nella elezione, un fil­
tro che attualmente non funziona, vista la qua­
lità della classe dirigente e visto che qualcosa 
deve comunque essere modificata, se si vuole 
ridurre la distanza tra elettore ed eletto.

Il terzo punto — vado per sintesi — è rap­
presentato dal rafforzamento delle capacità e 
delle possibilità decisionali ed operative degli 
esecutivi, attraverso il duplice meccanismo — 
in questo concordiamo — del conferimento di 
prestigio e di maggiore legittimazione popola­
re diretta e della rimozione delle cause di con­
flittualità ed instabilità degli esecutivi, che tut­
ti conosciamo. Cosicché mi limito a ricordare 
il più noto tra questi dati principali che carat­
terizzano il sistema attuale. Questo dato prin­
cipale, a nostro avviso, deriva dal fatto che la 
dialettica politica, più che sul confronto tra 
maggioranze e opposizioni, tipico dei sistemi 
democratici occidentali, si esprime all’interno 
delle maggioranze, all’interno degli esecutivi, 
scade a livello di ricatto e di rissa spartitoria 
per cui la maggioranza si frammenta; di con­
seguenza l’esecutivo non decide e non opera e 
quando riesce a decidere ed operare questo non 
avviene in termini ottimali, ma avviene come 
risultato di un ricatto, spesso di compromessi 
deteriori.

C’è un dato ulteriore spesso sottaciuto o igno­
rato o sottovalutato, una anomalia che si è am­
plificata negli anni, rappresentata dal fatto che 
gli esecutivi decidono regole di tipo generale, 
vale a dire usurpano o assumono compiti che 
sono propri dei consessi elettivi e viceversa con­
sessi elettivi che condizionano pesantemente e 
negativamente provvedimenti di spesa e gestio­

nali che sono compito proprio invece degli ese­
cutivi.

Stabilito che i passaggi obbligati su cui c’è 
consenso pressoché generale sono quindi la ri­
duzione del ruolo dei partiti, la riqualificazio­
ne del personale politico e il rafforzamento degli 
esecutivi, vediamo di esaminare alcuni dei mec­
canismi che il disegno di legge della Commis­
sione propone in ordine a questi obiettivi, do­
po aver operato una sintesi possibile del ven­
taglio delle proposte che erano state formula­
te. Abbiamo registrato con soddisfazione, ono­
revole Presidente, che il disegno di legge ha 
recepito la nostra proposta di votazione su sche­
de distinte per l ’elezione contestuale di consi­
glieri e di sindaco. Questo perché la conside­
riamo segno forte della valenza che si vuole at­
tribuire al ruolo dell’elettorato e alla demarca­
zione più netta che si vuole porre tra consesso 
elettivo ed esecutivo. Positiva riteniamo anche 
la proposta di ridurre il numero dei componenti 
dei consigli pur rilevando, signor Presidente, 
che questa scelta rappresenta già di per sé una 
limitazione che incide sulle forze politiche mi­
nori più di quanto non incida sulle forze poli­
tiche maggiori e rappresenta anche un primo 
meccanismo di rafforzamento dell’esecutivo. Lo 
strapotere dei partiti viene certamente ridimen­
sionato dal fatto che di fronte ad una scelta di­
retta del sindaco da parte dell’elettorato i par­
titi saranno costretti a proporre candidati di 
maggior peso qualitativo, restringendosi cosi gli 
spazi per i burocrati delle tessere. Anche que­
sto è da noi considerato un fatto positivo. Non 
si perviene Certamente ad eliminare la interme­
diazione, la trattativa tra partiti, ma sicuramente 
queste trattative sono oggi, col presente dise­
gno di legge, assoggettate al giudizio, alla san­
zione dell’elettorato e quindi alla sanzione po­
polare.

Permangono, ma non riteniamo che siano eli­
minabili legislativamente, i rischi propri della 
elezione diretta; vale a dire il populismo, il pro­
tagonismo, le oligarchie organizzate. La loro 
eliminazione non può, a nostro avviso, avve­
nire in forza di norma, ma potrà aversi gra­
dualmente in rapporto al processo di matura­
zione democratica dell’elettorato di cui parla­
vamo prima. In ogni caso ritengo che questi ri­
schi siano ampiamente bilanciati e superati dalla 
spinta elettorale per la riconversione delle cat-
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live abitudini; per la stabilità e la responsabi­
lizzazione dell’esecutivo verso l’elettorato di 
fronte al quale si è chiamati a rispondere co­
munque al termine del quinquennio; per la pos­
sibilità nuova data al sindaco di scegliere i col- 
laboratori in base a requisiti di prestigio e di 
capacità e di professionalità; per dare all’elet­
tore il diritto di scelta personalizzata del capo 
dell’esecutivo cittadino anziché di delega ad al­
tri; per spingere, infine, il sistema verso l’ag­
gregazione rispetto alla eccessiva polverizzazio­
ne delle forze in campo.

Purtroppo accanto a questi connotati positivi 
o largamente positivi, il disegno di legge esi­
tato dalla Commissione comporta che la ridu­
zione del ruolo dei partiti, la selezione dell’e­
secutivo e il suo rafforzamento sono pensati, 
finalizzati, come riduzione di peso e di funzio­
ne, purtroppo, delle minoranze, signor Presi­
dente. Non soltanto, quindi, in termini di ese­
cutivo forte per chiamata diretta e per delimi­
tazione delle sfere di competenza tra consesso 
elettivo ed esecutivo, ma come occasione per 
semplificare il sistema in basso, per rafforzare 
le componenti politiche in alto, le componenti 
poitiche maggiori. Ciò contraddice, salvo chia­
rimenti da parte di chi interverrà successiva­
mente a sostegno del disegno di legge, alle esi­
genze insopprimibili del pluralismo rappresen­
tativo ed alla precondizione necessaria, cosa 
questa che riteniamo di assoluta importanza, a 
creare le alternanze; contraddice alle caratteri­
stiche essenziali dei sistemi democratici. È fa­
cile obiettare che a questo si è obbligati se si 
vuole eliminare una causa importante di insta­
bilità e conflittualità, ma è facile, altresì, rispon­
dere che non si tratta qui di una obiezione va­
lida, bensì di qualche cosa che possiamo per 
analogia ricondurre al sofisma classico, al so­
fisma tipico, come Tesperienza dimostra. Insta­
bilità e conflittualità sono infatti, almeno in mi­
sura largamente preponderante, l’effetto deH’as- 
setto correntizio delle forze maggiori, non il ri­
sultato della pluralità delle forze politiche. Sta 
sotto gli occhi di tutti che la causa di gran lun­
ga più frequente della instabilità e della con­
flittualità nei nostri comuni — non mi riferi­
sco a esperienze diverse relative ad altre regioni 
— siciliani, grandi e piccoli, sta appunto nella 
spaccatura interna al partito di maggioranza re­
lativa. È frequente il caso di esecutivi e di mag­

gioranze che si costituiscono con un pezzo del 
partito di maggioranza relativa e con la con­
fluenza di rappresentanti di altre forze politi­
che, tra le quali qualcuna spaccata anch’essa al 
suo interno. Pertanto noi diciamo che premi e 
sbarramenti, qui accreditati come strumenti ido­
nei a superare situazioni di questo tipo, hanno 
ben altra finalità e del resto non consentono di 
raggiungere gli obiettivi dichiarati, almeno pie­
namente, ed hanno la finalità non dichiarata — 
e, aggiungo io, non dichiarabile — di raffor­
zare ulteriormente il sistema di potere delle for­
ze maggiori, soprattutto del partito di maggio­
ranza relativa, e di penalizzare duramente le 
forze politiche minori. Lo sbarramento smi­
nuisce la reale rappresentatività di un consesso 
elettivo perché lascia assenti i rappresentanti di 
quote di elettorato che a seconda delle varie 
proposte, a seconda dell’ampiezza del numero 
di popolazione dei comuni, secondo un nostro 
conteggio, oscillerebbe da un minimo del 20 a 
un massimo del 30 per cento dell’elettorato, la­
sciandolo fuori totalmente dal diritto di avere 
una propria rappresentanza.

Dobbiamo, inoltre, sottolineare un dato di va­
lore generale e cioè l’arbitrarietà delle misure 
di sbarramento e del cosiddetto premio di mag­
gioranza. Non è un appunto che faccio alla 
Commissione, che faccio al Presidente, è un ri­
lievo che muovo alla cosa in sé. Noi ritenia­
mo, quale che possa essere la buona volontà, 
quali che possano essere gli scopi per cui si in­
troducano meccanismi di questo tipo, che que­
sti meccanismi comportino fatalmente la carat­
teristica ed il connotato deU’arbitrarietà. Per le 
misure di sbarramento, ci si accorge subito che, 
mentre in linea di principio eliminano o dovreb­
bero eliminare l’assurda proliferazione di liste 
su basi corporativistiche o di interessi settoria­
li, di interesse di parte, in linea di fatto, fini­
scono con l’eliminare le forze come il Partito 
liberale e il Partito repubblicano che non rap­
presentano certamente interessi settoriali, ma in­
teressi generali e diversità indispensabili nei si­
stemi democratici.

Siccome questo mi pare sufficientemente 
chiaro, chiediamo ora e chiederemo, con la pre­
sentazione di opportuni emendamenti, nella fase 
di discussione sull’articolato, che quanto meno 
lo sbarramento (oggi del quattro per cento co­
me emerge dalla proposta della Commissione,
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che era del cinque per cento nel disegno di leg­
ge governativo) sia abbassato alla misura del 
tre per cento; una misura che resta arbitraria, 
di fronte al principio generale che ho sostenu­
to, ma che certamente consente di assicurare 
ad una fascia che non è disprezzabile, che ha 
una sua dignità e ha dei suoi diritti costituzio­
nalmente garantiti, di avere le proprie rappre­
sentanze consiliari. Chiederemo quindi col no­
stro emendamento l’abbassamento almeno al tre 
per cento dello sbarramento già previsto.

Analogo ragionamento può farsi sulla arbi­
trarietà delle cifre circa il premio di maggio­
ranza, perché in linea di principio, se il pre­
mio è esiguo (vado cosi a lume di naso, o al­
meno così mi pare) mancherà la incentivazio­
ne alla formazione di maggioranze più stabili; 
se il premio viceversa è elevato avvantaggia il 
partito più grosso, il partito di maggiore con­
sistenza, conferendogli una sovrarappresentazio- 
ne che non si giustifica in alcun modo se si de­
ve essere coerenti con lo spirito della riforma 
e che limita pesantemente gli spazi per quello 
che noi riteniamo rappresenti un obiettivo es­
senziale, cioè quello dell’alternanza da assicu­
rare ai sistemi democratici, che è un concetto 
accettato universalmente, ma che viene poi fro­
dato, a nostro avviso, nei fatti quando si deli­
neano strategie, si privilegiano percorsi che por­
tano all’accorpamento della maggiore forza di 
opposizione nell’ambito della maggioranza. E 
questo l’indirizzo, l’obiettivo strategico che ve­
diamo emergere dal disegno di legge in discus­
sione. Nel momento in cui, onorevoli colleghi, 
il sistema italiano — bloecato, ingessato, co­
me si dice, in termini di democrazia imperfet­
ta per mancanza di alternanza di governo — si 
era finalmente mobilizzato per il venire meno 
del cosiddetto fattore K (cioè la presenza in Ita­
lia del più forte partito comunista in Europa oc­
cidentale), si interviene per sbarrare il passo al­
l’alternanza associando la maggiore forza di op­
posizione, vale a dire il Partito democratico del­
la sinistra, al potere!

Ho detto che avrei preso in esame soltanto 
alcuni aspetti del disegno di riforma e mi limi­
terò a trattare da ultimo un punto, riservando 
poi ulteriori approfondimenti alla fase di discus­
sione suH’articolato. E il punto al quale mi ri­
ferisco è quello della preferenza unica. Noi, in 
linea di principio, giudichiamo positivo il fatto

che nel disegno esitato dalla Commissione non 
si facesse menzione di preferenza uniea rispet­
to al disegno di iniziativa del Governo. È un 
argomento sul quale, come è nostro costume, 
abbiamo assunto, già da epoca non sospetta, una 
posizione limpida e lineare. Nel momento re­
ferendario abbiamo detto la nostra opinione ed 
abbiamo ripetuto che non consideravamo la pre­
ferenza unica come il rimedio a tutti i mali che 
affliggono rordinamento elettorale in Italia, ma 
come roccasione utile ed efficace per avviare, 
per incentivare il processo riformatore. Abbia­
mo anche sostenuto e praticato la scelta di vo­
tare sì la preferenza unica perché elimina il 
mercato vergognoso del voto, il controllo inac­
cettabile degli elettori attraverso la combinazio­
ne o le accorpate delle preferenze, e introduce 
quindi una spinta notevole alla dismissione di 
quelle che ho chiamato precedentemente le cat­
tive abitudini. Tuttavia, in base alla esperienza 
fatta, negatori come siamo éoWìpse dixìt, di­
ciamo che una forza politica coerente degna del 
nome, ha l’obbligo di assmere posizioni linea­
ri, posizioni corrette rispetto a un problema che 
non può essere disgiunto, però, dal dovere di 
modulare questa propria posizione sulla base 
dell’esperienza che nella pratica una norma, una 
legge consente di realizzare. E noi abbiamo po­
tuto fare alcune osservazioni, almeno in riguar­
do alle elezioni politiche generali, così come 
si sono svolte nella nostra Regione.

In base a questa esperienza, che muove dal 
fatto che, tra l’altro, è imposto l’obbligo di scri­
vere il cognome e talvolta anche il nome e la 
data di nascita e il luogo di nascita del candi­
dato prescelto, osserviamo che il meccanismo 
limita drasticamente quei fenomeni negativi di 
cui ho detto precedentemente, ma non possia­
mo non accorgerci che essa nega il diritto di 
poter esprimere la propria opinione, attraverso 
il voto, agli analfabeti. Se una recente statisti­
ca non ci dà dati sbagliati, dati erronei, questi 
ultimi fra gli elettori del nostro Paese sono circa 
un milione e trecentomila; facendo un rapido 
calcolo, credo che almeno duecentomila appar­
tengano. al territorio della Regione siciliana. 
Questo è un dato negativo che emerge dalla 
esperienza che abbiamo fatto della preferenza 
unica.

L’altra esperienza negativa è che la preferen­
za unica applicata a liste plurinominali costi-
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tuisce vantaggio, certamente, per i candidati che 
dispongono di consistenti clientele, ma anche 
nei confronti di candidati che hanno ampia di­
sponibilità economica, ampia disponibilità finan­
ziària. L’esperienza fatta, alla quale mi riferi­
sco, è quella relativa — l’ho detto precedente- 
mente — alle elezioni politiche generali. Non 
voglio generalizzare, mi limito alla esperienza 
in campo regionale. Gli inconvenienti che ho 
indicato, per quanto ci riguarda non avevano 
bisogno di verifica, tant’è che nel nostro dise­
gno di legge non abbiamo previsto la preferenza 
unica, ma una drastica riduzione del numero 
delle preferenze, soprattutto per i comuni mag­
giori, in modo da eliminare, faccio un esem­
pio, la vergognosa situazione della città di Pa­
lermo dove, con ben 6 preferenze, si favorisce 
il noto meccanismo di voto di scambio e di con­
trollo dell’elettore. Abbiamo agito con la pre­
sentazione del nostro disegno di legge già nel 
novembre dello scorso anno, prima di realiz­
zare questa esperienza alla quale mi sono ora 
riferito, quindi non ho bisogno di dare dimo­
strazioni in merito.

Ho detto tutto questo anche nella considera­
zione che al primo inconveniente si può certa­
mente rimediare con l’adozione di procedure 
elettroniche; essa consente di restituire in mi­
sura notevole il diritto alla fascia di analfabeti, 
anche se qualcuno non riuscirà a esprimere il 
proprio consenso attraverso la manovra dì que­
ste attrezzature elettroniche. Quindi diciamo che 
la riduzione del numero delle preferenze ci tro­
va perfettamente consenzienti. Riteniamo, sul­
la base della esperienza fatta, prematura la in­
troduzione della preferenza unica a tutti i livelli. 
Sosterremmo la opportunità, nelle more che l’I­
stituto regionale possa dotare i seggi elettorali 
delle attrezzature elettroniche alle quali facevo 
riferimento, che la riduzione delle preferenze 
sia meno drastica, più modulata in ordine a que­
ste esigenze.

Il secondo inconveniente (cioè quello che la 
preferenza unica favorisce di più i candidati che 
hanno un maggiore insediamento clientelare, i 
candidati che hanno maggiore disponibilità fi­
nanziaria) non credo — esprimo il mio avviso 
personale — che possa essere eliminato con 
norma, attraverso la formulazione legislativa. 
Ritengo peraltro che questo inconveniente sia 
ampiamente bilanciato se visto sotto forma di

sforzo che ci mette in sintonia con la richiesta 
di riforma complessiva della società italiana non 
solo in termini morali e politici ma anche in 
termini di meccanismo per la formazione della 
classe dirigente. C’é da dire anche che un al­
tro aspetto positivo è il fatto che questa prefe­
renza unica sicuramente introduce il concetto 
di personalizzazione del voto e quindi di scelta 
diretta dell’elettore nei confronti della persona 
che egli ritiene possa avere le caratteristiche per 
ben rappresentarlo. Quindi ha la caratteristica 
di meccanismo che può riavvicinare gli eletti 
agli elettori e mettere l’elettore nelle condizio­
ni di borbottare meno, di protestare meno, una 
volta che è avvenuto questo processo di sele­
zione della classe dirigente. Tuttavia resta non 
coperto, e in nessun modo garantito il rischio 
concreto che c’è di mortificare il pluralismo 
rappresentativo. Signor Presidente, credo di 
avere rispettato i tempi d’intervento, ma anche 
se non li ho rispettati, ho abusato in misura per­
donabile.

Ho espresso le osservazioni essenziali del mio 
partito al disegno di legge in discussione per 
sottoporle evidentemente alla autorevole rifles­
sione dei colleghi; in sede di discussione sul­
l’articolato presenteremo i nostri emendamenti 
che preannuncio saranno pochi, saranno riferi­
ti a punti specifici dell’articolato e saranno da 
intendere, per lo meno questo è il nostro pen­
siero, come momento di proposta, come mo­
mento costruttivo nei confronti di un disegno 
di legge al quale vogliamo contribuire e che in­
tendiamo approvare, se modulato ed emendato 
nei termini che ho avuto il piacere di rappre­
sentare qui all’Aula.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare 
vole Libertini. Ne ha facoltà.

onore-

LIBERTINI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, è stato già detto da qualcuno che mi 
ha preceduto, mi pare l’onorevole Cristaldi, che 
con l’approvazione di questo disegno di legge 
PAssemblea regionale siciliana ha la possibili­
tà di riconquistare di fronte alla opinione pub­
blica nazionale, che in questo momento la ve­
de fortemente screditata, un prestigio ed una le­
gittimazione a difendere quella Autonomia spe­
ciale che a parole e con enfasi spesso rivendi­
chiamo come ineliminabile ma che da più par-
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ti oggi viene condannata e dileggiata come stru­
mento di cui i siciliani hanno fatto cattivo uso 
e che non dovrebbe essere più confermato.

In effetti, il cattivo uso dell’Autonomia spe­
ciale è stato fatto più sul piano amministrativo 
dell’uso delle risorse che sul piano legislativo, 
dove tanti nobili disegni di legge questa Assem­
blea è riuscita a varare, spesso senza riuscire 
poi a tradurli in realtà politica e amministrati­
va. Ma nel caso di questo disegno di legge cre­
do che il problema non si ponga. Questo è ve­
ramente un disegno di grande riforma che, se 
approvato — come mi auguro — rapidamente 
da questa Assemblea e se dotato di coerenza 
politica nelle sue varie parti, costituirà per la 
società siciliana un vero e proprio choc positi­
vo — ci auguriamo — che dovrà contribuire a 
rivitalizzare la democrazia e la nostra Isola, a 
ridare al rapporto fra i cittadini e istituzioni una 
vitalità che in questo momento manca. Si trat­
ta di una legge la cui attuazione viene poi rin­
viata a momenti amministrativi o procedimenti 
complessi che potrebbero frustrarne le finalità 
e i contenuti; è una legge che una volta appro­
vata rimanda alla società civile, alla sua capa­
cità di mobilitarsi e di selezionare proposte di 
rappresentanza politica, il successo o l’eventuale 
insuccesso della riforma. È in questa prospet­
tiva, dell’importanza che oggettivamente va at­
tribuita a questa legge e della esigenza di im­
pegnare con regole nuove di democrazia la so­
cietà civile in vista di scadenze che, in diversi 
comuni siciliani, si avranno fra pochi mesi (in 
particolare a Catania), che la maggioranza che 
ha dato vita a questo Governo costituente ha 
posto, nel suo scadenzario, nella prima casel­
la, come prima scadenza, la legge sulla elezio­
ne diretta del sindaco. L’ha considerata un 
obiettivo di carattere prioritario, anche sotto il 
profilo temporale, non solo per dare il segno 
di una forte volontà riformatrice ed auto rifor­
matrice di questi partiti che hanno dato vita ad 
una maggioranza, coscienti del fatto di dove­
re, in questa fase, modificare profondamente le 
regole della politica in Sicilia, ma anche per­
ché bisogna dare alla società civile e ai partiti 
stessi il tempo di organizzarsi con le nuove re­
gole in vista di una scadenza elettorale che, nel­
la prossima primavera, vedrà diversi siciliani 
e una grande città impegnati per il rinnovo delle 
Amministrazioni comunali.

È in questa prospettiva che ritengo totalmente 
inaccettabile la proposta della Rete di dilazio­
nare l’approvazione di questo disegno di leg­
ge, proposta formulata in termini, non so se di­
re ingenui o furbi, ma che certamente la ren­
dono non praticabile nel momento in cui si in­
centra su una consultazione della società civile 
siciliana in periodo agostano, accompagnando 
questa proposta con l’impegno un po’ propa­
gandistico e demagogico — mi scusino i colle­
ghi della Rete — di continuare a lavorare noi, 
mentre la società civile viene consultata a tem­
po indeterminato. Ma è soprattutto inaccettabile 
anche perché non vedo il senso della accusa che 
si rivolge a questa maggioranza e a questo Go­
verno di volere fare presto per dimostrare che 
funziona. Credo che sia dovere di una maggio­
ranza e di un Governo attuare il programma, 
farlo funzionare e cercare di dimostrare che 
funziona. Credo che dovere delle opposizioni 
sia cercare di dimostrare che le scelte politi­
che della maggioranza sono sbagliate, sbaglia­
te nel merito, e non cercare di dimostrare, in 
un modo o nell’altro, che le maggioranze non 
funzionano dilazionando i tempi.

Mi auguro che, da parte dei cclleghi della 
Rete che hanno voluto rimanere aU’opposizio- 
ne — e pur sempre me ne rammarico perché 
sarebbero stati protagonisti preziosi di questa 
fase costituente ^  vi sia in questo dibattito un 
contributo forte nei contenuti, come già da al­
tri partiti di opposizione è cominciato a veni­
re, e non un contributo tendente a dilazionare 
l’approvazione di questa legge con il risultato 
di rendere nei tempi inattuabile un programma 
di governo che, per il prossimo autunno, pre­
vede un’altra scadenza di enorme importanza 
politica che è la riforma della legge sulle ope­
re pubbliche. Una riforma che, prima del bi­
lancio di previsione del 1993, impegnerà que­
sta Assemblea — se il programma andrà avan­
ti, se il programma sarà attuato ^  con un di­
segno normativo di non minore valore politico 
rispetto a questa legge sulla elezione diretta del 
sindaco che oggi stiamo tentando di approvare 
e che, mi auguro, approveremo nei prossimi 
giorni. La riforma degli appalti, la riforma delle 
opere pubbliche è un momento indispensabile 
di questo programma riformatore, un tassello 
fondamentale di un programma di moralizza­
zione della vita pubblica siciliana che dovrà ve-
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dere impegnata questa Assemblea con non mi­
nore sforzo costruttivo e non minore coraggio 
politico rispetto a quanto ne esige l’approvazio­
ne della legge sulla elezione diretta del sindaco.

Credo che i tempi per l’approvazione della 
norma relativa aH’elezione diretta del sindaco, 
onorevoli colleghi, siano maturi e sarebbe grave 
errore politico e grave responsabilità di tutta 
questa Assemblea rinviare all’autunno l’appro­
vazione di questo disegno di legge e rinviare 
conseguentemente il disegno di legge sulle ope­
re pubbliche alla prossima primavera, perché 
nel frattempo si renderà necessario approvare 
il bilancio!

Dico che i tempi sono maturi non perché le 
soluzioni che tecnicamente, normativamente an­
dremo a configurare siano soluzioni che incon­
trano i consensi di tutti nel dibattito politico. 
Tutti stiamo seguendo il dibattito, sappiamo che 
vi sono le proposte più disparate oggi sul tap­
peto. A Roma, per esempio, proprio nella 
Commissione della Camera dei deputati che sta 
discutendo su questo disegno di legge si acca­
vallano giorno dopo giorno soluzioni tecniche 
sempre nuove e si tenta di giungere a compro­
messi. Direi piuttosto che la riforma è matura 
perché gli obiettivi politici sono maturi; poi nel­
la scelta degli strumenti con l’uso della nostra 
ragione si potrà sbagliare, come sempre acca­
de nelle cose umane, e bisogna cercare di far­
lo con il massimo di razionalità e di onestà in­
tellettuale; ma sugli obiettivi politici da perse­
guire, il consenso direi che è unanime e, an­
che nel corso di questo dibattito, esso è stato 
riconfermato. Tutti siamo convinti che la de­
mocrazia in Italia oggi sia malata e che a li­
vello del governo locale lo è forse più che a 
livello nazionale. Nella selezione degli ammi­
nistratori locali si è assistito ad un progressivo 
deterioramento del rapporto tra cittadini e rap­
presentanza, che ha fatto sì che oggi l’atteggia­
mento psicologico del cittadino che va ad eleg­
gere i suoi rappresentanti, soprattutto nei grossi 
e nei medi centri, è un atteggiamento impove­
rito rispetto ai valori ed ai contenuti che la de­
mocrazia locale dovrebbe rappresentare; è l’at­
teggiamento di chi va ad eleggere un consigliere 
comunale che poi avrà una funzione di «padri­
no» di piccoli interessi privati o comunque or­
ganizzati di quartiere, di categoria, talora an­
che di semplice rapporto di amicizia o cliente­

lare, senza voler parlare qui delle degenerazioni 
di tipo illegale e criminale.

Il cittadino delle grandi città oggi, qualche 
volta, è stato chiamato negli ultimi tempi, pro­
prio nella fase di crisi profonda della democra­
zia locale, a pronunziarsi per proposte alterna­
tive, per liste civiche, per candidati che si so­
no presentati come soggetti di profondo rinno­
vamento; e una parte almeno del corpo eletto­
rale ha risposto con grande interesse a questi 
stimoli ma essi sono apparsi come inseriti con­
traddittoriamente in un sistema in cui il vec­
chio modo di selezionare la rappresentanza an­
cora prevale e rende i consigli comunali e le 
amministrazioni locali, in genere, non rappre­
sentativi degli interessi generali e profondi della 
collettività e poi profondamente instabili ed inef­
ficienti.

Oggi è forte l’esigenza di rivitalizzare la de­
mocrazia, di proporre nuove regole di selezio­
ne della rappresentanza che pongano al cittadi­
no il problema di scegliere e dì scegliere re­
sponsabilmente chi governa la città, non un 
semplice referente per la sollecitaz'one di qual­
che pratica o per il sostegno di qualche picco­
lo interesse organizzato.

Porre ai cittadini un tema alto di partecipa­
zione e di confronto nella scelta elettorale è 
un’esigenza fondamentale che dovrebbe rivita- 
lizare la democrazia non solo nell’aspetto del­
la partecipazione elettorale attiva ma anche nel­
l’aspetto della disponibilità di candidature, di 
personalità che possano, di fronte ad un siste­
ma nuovo, meno invischiato dalle gabbie che 
hanno paralizzato le amministrazioni precedenti, 
sentire il richiamo, il fascino di un impegno ci­
vico di rappresentanza temporanea degli inte­
ressi della propria città a livello di sindacatu- 
ra, a livello di giunta, a livello di consiglio co­
munale. Quindi vi è un interesse di rivitalizza­
re la democrazia con nuove regole, che devo­
no proporre all’intero corpo elettorale un siste­
ma nuovo che crei nuovo interesse e nuova 
spinta alla partecipazione.

Vi è poi il bisogno fondamentale di garanti­
re stabilità ed efficienza ai governi locali che 
negli ultimi anni sono stati sempre più paraliz­
zati dalle pretese incrociate di consiglieri co­
munali che tendevano a ridurre a basso livello 
di efficienza l’azione dell’esecutivo, proprio per 
impedire che si formasse una posizione forte.

Resoconti, f. 496
(500)
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una posizione egemone a livello cittadino, pro­
prio per garantirsi una rotazione continua e cau­
se di profonde inefficienze nella composizione 
dell’esecutivo. Vi è l’esigenza in questo modo, 
attraverso il ripristino della efficienza e stabi­
lità degli esecutivi, anche di ridare vita, di ri­
dare valore ad un momento fondamentale di 
ogni democrazia, senza il quale essa non può 
qualificarsi tale: mi riferisco al momento della 
responsabilità politica.

Bisogna ricostituire una situazione in cui, di 
fronte a fallimenti, di fronte ad inefficienze, di 
fronte a lesioni di interessi della collettività, 
quest’ultima possa rivolgersi ad un soggetto sa­
pendo che esso ha il potere di gestire e realiz­
zare quegli interessi che, invece, sono stati le­
si; tale soggetto è pertanto responsabile politi­
camente di un certo risultato, di una certa inef­
ficienza.

Vi è, infine — ed anche su questo credo che 
vi sia una concordia non unanime, in questo ca­
so, ma abbastanza vasta —, il problema di ri­
dare ai partiti una funzione corretta, una fun­
zione conforme al modello, se vogliamo clas­
sico, che l’articolo 49 della Costituzione riba­
disce; i partiti devono tornare ad essere asso­
ciazioni che esprimono in modo omogeneo una 
certa visione degli interessi generali della so­
cietà o della città in questa determinata prospet­
tiva. I partiti devono tornare ad essere associa­
zioni che, attraverso una forte coesione inter­
na, una forte solidarietà, costituiscano anche 
strumenti di semplificazione del dibattito poli­
tico e deU’azione da svolgere neH’ambito delle 
assemblee amministrative. Di partiti di questo 
tipo, di partiti che superino le terribili divisio­
ni interne che li hanno resi spesso consorterie 
eterogenee di soggetti portatori di interessi e 
programmi diversi; di partiti rinnovati, tali da 
esprimere programmi chiari, sia pure con orien­
tamenti differenti, ma sempre compatibili con 
il quadro democratico, diversi nel modo di ge­
stire la cosa publica, nel tutelare determinati in­
teressi o nel tutelare interessi differenti, di par­
titi di questo tipo la nostra Nazione e le nostre 
città hanno profondamente bisogno!

Per costringere i partiti a rinnovarsi in un 
momento in cui la crisi interna di tutti i parti­
ti, compreso quello cui appartengo, è evidente 
dal modo in cui essi si comportano, soprattut­
to a livello di governo locale, ecco, per costrin­

gere i partiti ad autoriformarsi, abbiamo biso­
gno di nuove regole elettorali che costringano 
i partiti a misurarsi in maniera più pressante, 
più profonda sulla qualità delle candidature che 
propongono all’elettorato. La coerenza e la 
chiarezza dei programmi proposti all’elettora­
to determineranno un sistema elettorale che con­
sentirà di eleggere direttamente i governanti con 
i programmi che vengono proposti; questi ulti­
mi poi non saranno affidati ad una nebulosa fase 
di trattativa, di contrattazione permanente, ma 
— per chi vincerà le elezioni — costituiranno 
un impegno politico, un contratto stipulato con 
la collettività, che dovrà essere onorato, al di 
là delle norme che potranno essere introdotte 
come sanzioni giuridiche per inadempimento del 
programma stesso. C’è, quindi, l’esigenza di ri­
dare ai partiti il compito di approfondire il lo­
ro impegno programmatico, migliorare e pre­
cisare la qualità delle candidature dei soggetti 
che essi propongono alla collettività, al corpo 
elettorale, per gestire la cosa pubblica.

Una sferzata di questo tipo è molto utile ai 
partiti e dovrebbe consentire nei prossimi anni 
— ce lo auguriamo, almeno — anche una sem­
plificazione della struttura deU’associazionismo 
politicdf nel nostro Paese e nelle nostre città, 
che superi la frammentazione artificiosa ed as­
surda che oggi abbiamo di fronte e che solo in 
parte può essere giustificata dai richiami, che 
anche in questo dibattito venivano ooc’anzi, ad 
antiche ascendenze ideologiche e culturali, co­
me Mazzini o altri nomi grandissimi, ma ben 
lontani dall’ispirare l’azione amministrativa dei 
consiglieri comunali dei singoli partiti.

Su questa funzione di riforma dei partiti non 
tutti sono d’accordo: circolano anche nel no­
stro dibattito politico posizioni diverse che ri­
tengono che tra società civile ed istituzioni non 
debba esserci la mediazione di quelle associa­
zioni politiche stabili che sono i partiti; dovreb­
bero esserci soltanto movimenti od organizza­
zioni miranti ad un obiettivo singolo e tempo­
raneo. È un modello anch’esso rispettabile, in 
cui — come PDS — non crediamo, senza con 
ciò voler dire che i movimenti o le associazio­
ni su singoli obiettivi non debbano costituire un 
momento essenziale della democrazia. Tant e 
che proprio nella legge regionale numero 48 del 
1991 gli istituti di partecipazione tendenti a sti­
molare un associazionismo diverso da quello dei
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partiti, un associazionismo per singoli obietti­
vi, sono stati largamente valorizzati, largamente 
arricchiti. Nel ruolo dei partiti, dei partiti ri­
formati, dei partiti semplificati rispetto alla 
struttura attuale, noi crediamo, e ci crediamo 
fermamente; consideriamo le riforme istituzio­
nali come un momento essenziale perché i par­
titi si vedano imposta quella autoriforma che og­
gi è assolutamente matura nella storia del no­
stro Paese e che se non avverrà in breve tem­
po porterà a risultati non facilmente immagi­
nabili ma comunque pericolosi per la nostra de­
mocrazia. Rispetto a questi obiettivi politici che 
sono largamente maturi nel dibattito, credo che 
ci sia un consenso che ci impone oggi il dove­
re politico e morale di scegliere. Di scegliere 
affinché obiettivi considerati fondamentali tro­
vino tutti o quasi tutti consenzienti; la scelta del­
le soluzioni tecniche, cioè delle soluzioni nor­
mative, è oggi in Italia oggetto di un dibattito 
vivacissimo rispetto al quale noi, come titolari 
del potere legislativo qui in Sicilia, potremmo 
o pigramente attendere che una scelta, proba­
bilmente di compromesso, rispettabile, venga 
fatta a Roma per poi «recepirla», come abbia­
mo fatto per tanti altri atti legislativi della no­
stra Regione, oppure assumerci fino in fondo 
la responsabilità di operare noi stessi una sceR, 
ta tra le diverse soluzioni in funzione di ciò che 
crediamo essere più conforme all’interesse della 
Sicilia.

La scelta romana non sappiamo quale sarà. 
Il disegno di legge Ciaffi che potrebbe uscire 
dalla Commissione della Camera è un tentati­
vo, per esempio, di trovare una via di incon­
tro tra la soluzione della scheda separata e la 
soluzione della scheda congiunta, per reiezio­
ne di sindaco e consiglio, che ha costituito mo­
tivo di discussione, di contributo e di scontro 
tra le varie forze politiche che pur sono d’ac­
cordo nell’obiettivo della riforma elettorale at­
traverso l’elezione diretta del sindaco. Noi ab­
biamo creduto e crediamo che l’Assemblea re­
gionale siciliana abbia il dovere di scegliere, e 
di scegliere in funzione della particolare situa­
zione che vive la democrazia a livello locale 
nella nostra Regione, situazione certamente peg­
giore di quella che essa vive nel Trentino, per 
esempio, o in altre regioni del nostro Paese. 
Questo dovere di scegliere lo dobbiamo adem­
piere fino in fondo responsabilmente e con il

rischio di sbagliare, come sempre accade nelle 
scelte legislative, ma con la coscienza di avere 
compiuto fino in fondo il dovere che l’attribu­
zione delle funzioni legislative oggi ci chiama, 
appunto, ad adempiere. E ad adempiere a se­
guito di un dibattito che negli ultimi mesi è stato 
vivo a vari livelli perché le occasioni di incon­
tro, di confronto, di seminari, di convegni, su 
questa legge elettorale e sulle sue possibili so­
luzioni sono state molteplici nel Paese, in Si­
cilia, nelle grandi città come nei piccoli cen­
tri, per cui oggi abbiamo sul tappeto tutta una 
gamma di possibili soluzioni rispetto alle quali 
è venuto il momento, appunto, di scegliere chia­
ramente e di proporre per i prossimi anni alla 
cittadinanza siciliana delle regole che devono 
essere il più possibile chiare e comprensibili nel 
loro significato politico e che dovranno essere 
poi utilizzate al meglio dai cittadini. Sono con­
vinto tuttavia che comunque in democrazia non 
vi siano mai regole definitive e mai regole per­
fette. La democrazia è un sistema politico che 
nasce proprio dalla convinzione della impossi­
bilità di realizzare un governo stabile dei mi­
gliori e pertanto consiste nella ricerca di rego­
le, le meno imperfette possibili, di selezione di 
coloro i quali temporaneamente devono essere 
investiti di funzioni pubbliche.

Tutte le regole democratiche sono regole che 
possono essere distorte e piegate a finalità di­
verse da quelle nobili ed alte per cui sono sta­
te costituite e, pertanto, sono regole che devo­
no essere sempre periodicamente aggiornate e 
periodicamente cambiate perché si vanno scle- 
rotizzando. Quindi, oggi si tratta di scegliere 
nel modo più adeguato allo stato di crisi grave 
che la democrazia politica attraversa nel nostro 
Paese, nella convinzione che da qui a qualche 
anno potrebbe anche essere opportuno o neces­
sario rivedere le regole di formazione della rap­
presentanza politica e giungere a nuove regole 
adeguate ad un diverso clima di maturità poli­
tica o rivolte a correggere storture che questo 
sistema avrà potuto generare.

In questo senso, credo che sia importante e 
sia da condividere la scelta coraggiosa della 
scheda separata che il nostro disegno di legge 
ha formulato e che già vi era nel disegno di 
legge del PDS, del CORELSI, e direi in quasi 
tutti i disegni di legge che sono stati presentati 
in questa Assemblea.
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È una scelta questa che comporta una inno­
vazione più radicale di quella che a livello na­
zionale da tanti partiti viene proposta; essa com­
porta una modifica, in un certo senso trauma­
tica, delle regole di formazione delle ammini­
strazioni locali e quindi della domanda politica 
che viene rivolta al corpo elettorale. Infatti, si 
tratta oggi di scegliere non un collegio che poi 
esprimerà le funzioni amministrative del comu­
ne, e esprimerà un governo; si tratta oggi di 
scegliere due titolari di diverse funzioni ammi­
nistrative, in senso lato, neH’ambito del comu­
ne, e sulla base di una filosofia di divisione dei 
poteri che poi si riverbererà, ci tornerò fra un 
momento, sui problemi delle competenze. Que­
sta scelta che comporta l’accentuazione di pro­
fili leaderistici che sono presenti in ogni demo­
crazia, è una scelta che ci è sembrata necessa­
ria proprio perché in questo momento in Sici­
lia non possiamo confidare su partiti che siano 
in grado di esprimere maggioranze omogenee 
stabili e comportamenti leali e solidali all in­
terno dei consigli comunali. Abbiamo assistito 
a situazioni paradossali di consigli comunali in 
cui un certo partito aveva la maggioranza as­
soluta, una certa coalizione aveva maggioran­
ze molto elevate, e in cui — nonostante questo 
— poi la durata degli esecutivi era brevissima 
e la capacità di realizzare un programma era 
bassissima.

Allora, a questo punto una divisione di po­
teri, una investitura diretta del sindaco da par­
te del corpo elettorale, con Tattribuzione ai con­
sigli comunali di funzioni ben distinte non me­
no importanti di quelle del sindaco, si presen­
ta come una scelta radicale ma necessaria per 
rivitalizzare una democrazia che in questi anni 
a livello locale ha mostrato troppe difficoltà di 
funzionamento e troppe ragioni di crisi. Riten­
go che sia una scelta coraggiosa e giusta quel­
la che il nostro disegno di legge presenta. Si 
tratta, però, di prevedere, di fronte ad una scel­
ta che concentra tutti i poteri nella figura del 
sindaco e quindi accentua la configurazione lea- 
deristica del governo locale, dei bilanciamenti 
volti ad evitare che la figura del sindaco assu­
ma nel l’ambito della vita comunale il carattere 
di un notabile inamovibile neU’esercizio di certe 
funzioni.

Il disegno di legge si muove abbastanza cor­
rettamente in questa direzione, ma dico subi­

to, come PDS, che alcune correzioni debbono 
essere apportate. La prima che riproporremo al­
l’attenzione dell’Assemblea è la riduzione del 
mandato da cinque a quattro anni. Ci sembra 
coerente la riduzione della durata del mandato 
proprio per la concentrazione di poteri che vo­
gliamo efettuare in capo al sindaco. È giusto 
che vi sia una forte investitura di potere, ma 
anche una limitazione temporanea, parallela, se 
si vuol fare il confronto, con quella del Presi­
dente degli Stati Uniti, come durata che faccia 
s'i...

CRISTALDI. In Unione Sovietica non lo pos­
sono fare!

MONTALBANO. È venuto meno un argo­
mento su cui parlate da molto tempo!

LIBERTINI. Non lo possiamo più fare. Non 
ricordo quanto dura il mandato del Presidente 
della Russia in questo momento. Siamo tutti or­
fani dell’Unione Sovietica, chi più e chi meno!

Comunque questa riduzione a quattro anni ci 
sembra coerente, fa da contrappeso; così co­
me ci sembra molto importante — e questo vi 
è già nel disegno di legge del Governo — e cre­
do che tutti, anche i cittadini, lo debbano com­
prendere e lo comprenderanno, il valore di que­
sta riforma; della ineleggibilità dopo due man­
dati. È una misura classica di democrazia quella 
della temporaneità delle investiture nei poteri 
politici, ed è molto importante che questa re­
gola sia riconfermata.

Vi è un altro punto su cui riteniamo che una 
ulteriore riflessione vada fatta, proprio per tem­
perare il carattere leaderistico che in qualche 
misura è inevitabilmente presente nella elezio­
ne diretta del sindaco. Abbiamo ritenuto — tutti 
d’accordo — che l’elezione debba essere accom­
pagnata da una scheda programmatica con l’in­
dicazione dei criteri con cui dovranno essere 
selezionati gli assessori e, facoltativamente — 
abbiamo detto —, anche alPindicazione del no­
me degli assessori. Ad avviso del PDS è for­
temente opportuno e necessario che, per lo me­
no al secondo turno — quando attraverso la 
scelta di ballottaggio si va a «stringere» sul no­
me del candidato a cui la popolazione attribui­
rà per un certo periodo il mandato di ammini­
strare la città — il candidato a sindaco indichi
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con quali soggetti vorrà governare, quale sarà 
la composizione della giunta, della squadra da 
offrire alla cittadinanza e che dovrà poi gestire 
l’amministrazione della cosa pubblica. È una 
scelta che presenta dei prò e dei contro, ce ne 
rendiamo conto; sono stati portati già in Com­
missione da diversi deputati argomenti seri con­
tro questa soluzione che potrebbe essere, co­
me dire, il suggello di patteggiamenti per il so­
stegno al sindaco.

Però, accanto a questi lati negativi, vi è un 
fatto di trasparenza non indifferente che que­
sta scelta comporta, di chiarezza politica, di leg­
gibilità — da parte della popolazione, del cor­
po elettorale — del programma vero, reale che 
il sindaco vuole realizzare, rispetto al quale il 
fatto di scegliere certi assessori che possono es­
sere nella vita cittadina già simboli o possono 
avere carattere enrblematico di un certo modo 
di intendere la cosa pubblica, ha una grande im­
portanza.

Resta fermo — e questo lo vorrei chiarire — 
che nella nostra proposta l’indicazione della 
giunta ha un valore essenzialmente politico. 
Non è che poi l’elettorato elegga anche la giunta 
e ne faccia una gabbia insuperabile per il sin­
daco. La giunta rimane sempre relemento del 
programma politico del sindaco, per cui que­
st’ultimo ha facoltà di revocare un assessore an­
che se nel nostro disegno di legge si prevede­
va (e torneremo a proporre questo punto) la 
possibilità di sostituire gli assessori soltanto con 
ratifica del consiglio comunale, ferma restan­
do la facoltà di revoca.

Non ho il tempo per soffermarmi su tutti i 
punti del disegno di legge sui quali sarà neces­
sario qualche approfondimento e qualche mi­
glioramento. Vorrei segnalare soltanto, come 
Partito democratico della sinistra (a parte qual­
che emendamento che potremmo discutere) un 
altro di questi punti, che ci sembra estremamen­
te qualificante e sul quale abbiamo manifestato 
in Commissione un dissenso votando contro 
l’articolo 20, cosi come è stato formulato dal­
la Commissione, senza con ciò fare mancare 
il nostro voto, per senso di responsabilità, al 
disegno di legge nel suo insieme. Si tratta del 
problema deU’elezione dei consigli comunali. 
Noi, per l’elezione diretta del sindaco, abbia­
mo scelto in Sicilia il metodo più radicale di 
selezione, cioè la votazione diretta di un nome

ed il ballottaggio al secondo turno fra i due più 
votati, cioè quanto di più semplice e di più ra­
dicale e di più distante dalla prassi di questi ul­
timi anni si potesse immaginare. È una scelta 
politicamente coraggiosa che credo sarà apprez­
zata dall’elettorato siciliano, dai cittadini sici­
liani; a una scelta che costringerà i Partiti po­
litici a semplificare i loro schieramenti, a con­
centrarsi su due candidature a livello locale. A 
nostro avviso, ad avviso del Partito democrati­
co della Sinistra, è necessario che un’uguale 
spinta all’aggregazione delle forze politiche, di­
ciamo alla semplificazione dei programmi e del­
le proposte politiche, vi sia anche a livello di 
consigli comunali. È vero, e lo comprendiamo, 
che vi è un’esigenza di rappresentanza artico­
lata di posizioni minoritarie, soprattutto nelle 
grandi città; però non vorremmo che si affer­
masse una visione, che crediamo erronea, del­
le funzioni del consiglio comunale che lo ridu­
cesse ad una sorta di collegio sindacale, la cui 
unica funzione è quella di controllare, di svol­
gere una funzione censoria sull’attività del sin­
daco. La soluzione del nostro disegno di legge 
non è in questi termini, al di là di quelle che 
potranno essere le soluzioni tecniche sul ripar­
to delle competenze.

In ogni caso, il consiglio comunale è titolare 
di un forte potere a livello locale, che non è 
solo di controllo sull’esecutivo, ma anche di 
svolgimento di tutte le funzioni che potremmo 
chiamare normative, per intenderci, per quel 
tanto che di funzioni normative si può parlare 
rispetto ad un comune. Ma si tratta del bilan­
cio, si tratta dei piani, si tratta dei regolamen­
ti, si tratta degli indirizzi per lo svolgimento 
dei pubblici servizi, eccetera; si tratta di tutta 
una serie di scelte che rispetto alla vita della 
città sono fondamentali e che possono condi­
zionare il soddisfacimento o il mancato soddi­
sfacimento di certi interessi, che possono con­
dizionare il modello di sviluppo su cui la città 
incanalerà i propri sforzi.

Quindi il consiglio comunale continuerà ad es­
sere un organo di indirizzo politico, seriamente 
impegnato a dirigere la vita cittadina, e con il 
nuovo sistema tutte le funzioni esecutive, in sen­
so stretto, saranno sottratte, come è giusto, al 
consiglio comunale; anche la funzione di con­
trollo sull’esecutivo sarà rafforzata ed attenuata 
rispetto a ciò che essa è stata negli anni passa-
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ti. C’è bisogno infatti di consigli comunali in 
cui, sì, è vero, vi sia il massimo di rappresen­
tatività; ma di consigli comunali che siano an­
che in grado di esprimere un indirizzo politico 
a livello della vita cittadina il più possibile con­
forme, coerente con quello del sindaco, anche 
se poi spetterà agli elettori scegliere gli uni o 
gli altri; e potranno determinarsi situazioni di 
conflitto ineliminabili nel sistema di elezione di­
retta separata, rispetto alle quali abbiamo an­
che previsto dei meccanismi originali ed apprez­
zabili.

Il nostro sistema prevede infatti l’appello al 
corpo elettorale da parte di un consiglio comu­
nale che non apprezza il modo di governare del 
sindaco e, in questo modo, crea una sorta di 
scommessa morale tra sindaco e consiglio co­
munale. Questo momento conflittuale, ripeto, in­
sito nella elezione separata di sindaco e consi­
glio, comporta — nell’accettazione di un prin­
cipio di divisione dei poteri — che in ogni caso 
le scelte normative debbano imporsi sull’esecu­
tivo e non viceversa, in caso di conflitto. Ma, 
ripeto, è necessario dar vita ad un consiglio co­
munale in cui un certo indirizzo politico possa 
chiaramente esprimersi. Ed è necessario che, al­
lo stesso modo, nel momento della elezione dei 
consigli comunali, siano proposte ai cittadini re­
gole completamente nuove rispetto al passato. 
Ecco, non vorremmo, e per questo abbiamo vo­
tato contro il disegno di legge, che si affermas­
se, nel modo di vedere questa riforma, da par­
te dei cittadini, l’idea che si tratti di una rifor­
ma che crea un doppio binario nella vita dei co­
muni, con dei consigli comunali in cui si conti­
nuerà a votare con la proporzionale, e che con­
tinueranno ad essere il regno della dispersione, 
della piccola rappresentanza, dei particolarismi, 
delle liste personali o quasi personali, delle cor­
date clientelari tradizionali; e poi, ad un altro 
livello, il sindaco manager, che diventa l’ele­
mento di modernità e di rottura con una prassi 
che, invece, nei consigli comunali, continua ad 
essere quella non particolarmente elevata degli 
ultimi anni e decenni.

Occorre, a nostro avviso, che i cittadini per­
cepiscano chiaramente che nel momento della 
selezione dei consiglieri comunali qualcosa è 
cambiato, che si va ad eleggere una rappresen­
tanza, a livello consiliare, che deve essere for­
temente impegnata nell’esercizio delle sue

funzioni e non nel piccolo cabotaggio quotidia­
no. Occorre quindi che un orientamento in sen­
so maggioritario possa esprimersi a tutti i li­
velli della formazione dei consigli comunali. Su 
questo punto, naturalmente, non ''bbiamo so­
luzioni ultimative, non diciamo che debba ap­
plicarsi il sistema maggioritario fino a trenta­
mila o fino a ventimila o fino a venticinquemi- 
la abitanti; è un punto sul quale ci auguriamo 
che possa trovarsi un accordo; ma riteniamo che 
elementi di tipo maggioritario debbano essere 
presenti anche nella formazione dei consigli co­
munali delle grandi città. L’idea dello sbarra­
mento su cui ci eravamo attestati, adesso, se­
renamente, a seguito dei dissensi che si sono 
manifestati a livello di Commissione, ci sem­
bra un’idea impraticabile, perché, per realizzare 
una grande efficacia aggregativa e di semplifi­
cazione delle proposte politiche, noi vorremmo 
uno sbarramento piuttosto elevato; alcuni par­
titi propongono, invece, uno sbarramento così 
basso da rendere irrilevante, o quasi irrilevan­
te, la riforma.

Riteniamo quindi di dover riproporre con for­
za all’attenzione di questa Assemblea altri tipi 
di soluzione, che forse possono contemperare 
le opposte esigenze. In primo luogo, richiamo 
la soluzione proposta nel disegno di legge del 
PDS, in base alla quale in tutti i centri medio­
grandi metà del consiglio comunale, o in qual­
che caso i due terzi nei centri più piccoli, do­
vrebbe essere eletta con un criterio proporzio­
nale, in maniera da assicurare la rappresentan­
za anche di partiti piccoli o di aggregazioni pic­
cole; e un’altra parte dovrebbe essere eletta con 
collegio uninominale di quartiere, in maniera 
tale da favorire, a questo livello, forme di ag­
gregazione politica parallela a quella che si avrà 
per reiezione diretta del sindaco. Altre solu­
zioni sono possibili, non sto qui a sottolinearle 
perché avremo modo di parlarne rei dibattito.

Voglio chiudere (data l’ora tarda) senza toc­
care altri punti, soffermandomi soltanto un at­
timo su due punti che l’onorevole Cristaldi ha 
toccato nel suo intervento e che costituiscono 
posizione irrinunciabile. Egli ha detto, mi sem­
bra, della posizione politica del suo partito. 
Un’altra di queste posizioni del MSI, cioè quel­
la della difesa del sistema proporzionale, cui ho 
già accennato e che costituisce un altro punto 
su cui l’onorevole Cristaldi si è attestato a di-
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fesa deiresistente, è quella del numero dei con­
siglieri; anche qui come PDS, senza farne una 
questione di carattere ultimativo ma ribadendo 
con forza l’esigenza politica, riteniamo che una 
riduzione del numero dei consiglieri sia solu­
zione quanto mai opportuna e soluzione che l’o­
pinione pubblica si attende, proprio perché la 
moltiplicazione dei soggetti titolari di cariche 
politiche a tutti i livelli negli ultimi anni in Italia 
ha superato il limite di guardia.

Vi è la sensazione, sempre più diffusa nei cit­
tadini, che fra consiglieri di quartiere, consi­
glieri comunali e via via salendo ai vari livelli 
e alle varie istanze rappresentative che si sono 
create, si è moltiplicato in modo abnorme il 
funzionariato politico (o qualcosa di simile) ri­
ducendo l’efficienza, il ruolo, il significato di 
queste cariche. Quindi, la riduzione del nume­
ro dei consiglieri, in un momento in cui si va 
ad assessori estranei al consiglio comunale, per 
forza di cose mi sembra un atto politicamente 
dovuto da parte di questa Assemblea; il sacri­
ficio che potrà comportare per il numero dei 
consiglieri comunali di questo o quel partito co­
stituisce, a mio avviso, poca cosa rispetto al va­
lore politico che la riduzione complessiva del 
numero dei consiglieri avrà rispetto all’opinio­
ne pubblica.

Un ultimo punto riguarda la divisione di com­
petenze tra sindaco e giunta, da un lato, e con­
siglio comunale dall’altro. Si è detto che non 
bisogna toccare le disposizioni della legge re­
gionale numero 48 del 1991, ma le tocchiamo 
comunque attraverso questa legge; le tocchia­
mo in un ganglio, in un passaggio fondamen­
tale che è quello della formazione dell’esecuti­
vo: l’elezione del sindaco, la formazione della 
giunta. È ben strano che poi si debba avere ri­
trosìa a toccarla, se è del caso, in altri punti 
che debbono rendere coerente il contenuto nor­
mativo della legge regionale numero 48 rispet­
to ad un sistema in cui la divisione dei poteri 
viene accentuata. Non dimentichiamo infatti che 
qui abbiamo veramente un pasaggio — oserei 
dire — di filosofia rispetto ad un passato non 
tanto remoto in cui si eleggeva una amministra­
zione comunale come titolare di un insieme di 
competenze non separate ma che in qualche mi­
sura dovevano essere gestite collegialmente, an­
che se poi il consiglio comunale eleggeva una 
giunta, eleggeva i singoli assessori come suoi

mandatari, ma aveva funzioni amministrative 
enormi. Già con la legge numero 142 del 1990, 
senza arrivare sino in fondo nel disegno, si sono 
separati i poteri in maniera abbastanza netta.

Adesso accettando, da parte nostra, reiezio­
ne diretta del sindaco, credo che il disegno della 
legge numero 142 vada completato. Quello che 
noi avevamo sostenuto, anche a difesa di certi 
compiti del consiglio comunale, rimane valido 
in un quadro diverso di elezione del sindaco e 
dell’esecutivo; in questo quadro occorre che tut­
te le funzioni strettamente esecutive siano at­
tribuite con chiarezza al sindaco e alla giunta 
e che al consiglio siano riservate le funzioni 
normative, le funzioni di indirizzo e le funzio­
ni di controllo che vanno rafforzate, forse an­
che con qualche ulteriore strumento (poi lo pro­
porremo), rispetto a ciò che il disegno di leg­
ge prevede. In questo senso, la eliminazione 
della lettera «M» dell’elenco di competenza, 
cioè tutto ciò che riguarda la parte contrattuale 
(appalti di tutti i livelli, forniture, eccetera) ci 
sembra una scelta coerente, perché compito del 
consiglio comunale deve essere stabilire quali 
opere pubbliche vanno realizzate (se va costmita 
una chiesa, una strada o una scuola o va allar­
gato il cimitero); ma la fase esecutiva, cioè 
quella relativa alle modalità di realizzazione del­
l’opera pubblica, alle modalità di ottenimento 
del finanziamento, alle modalità di realizzazione 
della gara nel rispetto di regole sui pubblici ap­
palti che vanno ad essere riformate, tutto ciò 
che attiene alla fase esecutiva è corretto che ri­
manga estraneo al consiglio, e che il consiglio 
su ciò possa e debba esercitare solo una fun­
zione di controllo politico ed anche ispettivo.

Noi, come PDS, su questo punto potremmo 
sottoporre all’attenzione dell’Assemblea una so­
luzione che fu respinta nel corso del dibattito 
sulla legge regionale numero 48, cioè quella di 
lasciare ai consiglio non una funzione specifi­
ca in materia di contratti e di appalti, ma una 
funzione, per questa serie di opere, di autoriz­
zazione ad una deroga dal principio dei pub­
blici incanti. Principio che, vogliamo ricorda­
re, è stato riconfermato nella legge regionale 
numero 48 come principio fondamentale; po­
trebbe essere questa, se vogliamo, una via di 
mezzo (l’abbiamo già riproposta in Commissio­
ne ma poi è passata la soluzione più drastica): 
se qualche cosa in tema di contratti vogliamo
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conservare del consiglio, ecco, l’unica soluzione 
che potrebbe essere coerente con il disegno ge­
nerale è quella di riservargli, eventualmente, 
l’autorizzazione a derogare ai pubblici incanti 
per una opera o per una serie di opere che, in 
qualche misura, attengano pur sempre all’eser- 
cizio di poteri di grande indirizzo e di nor­
mazione.

Ma al di fuori di questo, non credo che si 
possa, in un sistema di elezione diretta del sin­
daco, far passare dai consigli bandi di gara per 
un appalto sia pure di carattere elevato. Va bene 
che poi, con la prossima legge, ì bandi di gara 
ci auguriamo che dovranno passare tutti dall Uf­
ficio regionale degli appalti, ma anche allo stato 
attuale si deve essere coerenti nelle scelte po­
litiche. La coerenza mi auguro che ci sia an­
che da parte del Movimento sociale italiano che, 
nel suo disegno di legge, questa materia dei 
contratti l’aveva tutta sottratta al consiglio co­
munale, con il disegno di legge numero 3. 
Adesso ripropone una diversa soluzione, se non 
ho capito male, ma dovrebbe spiegarci perché 
la soluzione che aveva presentato nel suo dise­
gno di legge non va più bene. Sulle nomine si 
potrebbe discutere e, in effetti, ne abbiamo di­
scusso anche in Commissione: se i soggetti no­
minati a rappresentare il comune, rappresenta­
no l’esecutivo o rappresentano il comune nel 
suo insieme. Certamente, anche il consiglio qui 
potrebbe legittimamente esprimersi e altre so­
luzioni possono trovarsi. Credo però che, con 
le precisazioni che ho fatto, questo problema 
della competenza sia un problema da discutere 
serenamente, razionalmente, e sul quale non

dovrebbero aprirsi conflitti politici insupe­
rabili.

Non tocco altri argomenti perché il tempo a 
mia disposizione è scaduto, anzi mi scuso con 
i pazienti colleghi che hanno seguito un inter­
vento così lungo. Mi auguro che, comunque, 
così come è stato per gli interventi precedenti, 
tutto il dibattito abbia quel carattere costrutti­
vo che la Regione oggi si attende e che possa 
consentire, quindi, nel giro di un paio di gior­
ni, di varare questa importante riforma di così 
grande rilievo per la riconquista di prestigio da 
parte di questa Assemblea.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, la sedu­
ta è rinviata ad oggi, mercoledi 5 agosto 1992, 
alle ore 17,00 con il seguente ordine del giorno:

I — Discussione del disegno di legge; «Nor­
me per l’elezione con suffragio popolare 
del sindaco. Nuove norme per l’elezione 
dei Consigli comunali, per la composizio­
ne degli organi collegiali dei Comuni e per 
il funzionamento degli organi provinciali 
e comunali» (327 - 2 - 46 - 77 - 258 
285 - 317 - 318 - 320 - 321/A) (seguito).

La seduta è tolta alle ore 13,20.
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